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Delle cofe più notabili . 
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^Bramo padre di molte nazioni , 
quando , e perchè [orti quejìo no. 
me. pag. 113 

jfbufo introdotto da i Baroni del Regno 

di Napoli nella promozione de* Che* '\ , 
rici . gg 
^fffijftone de Cherici alle Chiefe , è pre. 

fentemente riufcha inutile , e vana. 51 
elitari nelle Chiefe antiche quanti era- 
no. 71 
jfleff andrò Vefcwo di Liegi riprefo nella* r 

Cronaca del Belgio, e perchè. -, ìtf 
^Ueffandro Imperadotc nel? elezione de 
Magi/Irati della Repubblica offerva- 
va la diligenza mede/ima , che la 
Chieda di Roma nella promozione de' 
C Iterici. \6$ 
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TAVOLA 

Jfmèafciadori del Re di Francia fanno 
iflanza nel Concili^ di Trento , che fi 
tolga dalle Ordinazioni il titolo del 
Patrimonio. . Si 

^Amicizia vera non può trovar/} tra mol- 
ti . 8 

xAnaJlagio Cardinale di S. Marcello fu 

depofio, e perchè. 16 

Antonio Sanfeiice Vefcovo di Nardo , e 

fua prudente condotta. 100 

^fppari^iene di S. Pietro %/fppofiolo a S. 
Leone R. P. per le inconfiderate or. 
d ì naz ion i . frj 

xAronne ricbieflo dagP Ifraeliti di far- 
gli un Dio, formò un Citello, e per. 
chè. 164. 

x/frtieri , e Bifolchi promofft al Cberi. 

cato. 75 
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(i/fgicne della fiera perfecuzjone di 
Diocleziano fu la difordinata ordina- 
zjene de 1 Msniflri . 163 
Canone fefto del Concilio Calcedonefc , e 

fua fpofizjone. 24 
• Riflejjìoni fopra il med efimo 

Ca- 
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Cardinal Bellarmino riprende il co/lume 
delle ordinazioni a titolo di Patri, 
monio . <5ó 
Sue rifleffioni ftdle moderate ordinazio- 
ni nella primitiva Cbiefa. 6p 

Cardinal Caraccioli Ve/cavo di *4verfa , 
« fua lodevole condotta nelle ordina- 
zjoni. IOI ■ 

Cardinal Spintili, Arcivescovo di Napo- . 
liy e fuo Clero lodato. ivi 

Cbiefa di Roma lodata per numero/ni 
di Clero non contava più che qua- 
rantaquattro Preti . 7© 

Cbiefe, e loro fterminato numero mal te- 
nute , e mal fervite. 72 

Carlomagno , e fue leggi intorno air or- 
dinazione de Cbèrici difefo dal To- 
nta fini, pj 

Confuetudini Contrarie ai Canoni debbono 

ributtar fi. 133 

Conviti interdetti ai Cberici. 118 

Confuetudine Contraria a Canoni fi cbia. 

ma corruttela . 1 4. 1 

Confuetudine acciocché non i introduca , 
bafta qualunque atto a tettar delle 

le B& ■ 143 
Cbertci ordinati fen?a titolo abbomtnati 

da Padri, e da Cotteti) . ai 

* 4 Che. 
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C berli reputai come V agalli d* l r tfco. 

vi. 3 6 
D 
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fjSmim , e loro figli tfcluft d.il 
Chericatt. 83 
Digitato della Quarefima , e ftu origi- 
ne. 1 ? 1 
Difciplina tieir Immersone perchè tolta 

dalla Cbiefa. 14 1 
Donati/li , e loro invidia contto i Chetici 
Cattolici per le esenzioni concefjeli 
.-- da Coflantino Imperadore. 8l 
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__Gdato Re tt Inghilterra , e /«f di- 
[pontoni per f ordinazione de Che. 
nei , r de Monaci. $6 
Efame diligente degli Ordinandi è un 

Canone ^ppofìolica . \6r 
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Rancefco di Sales S. Vejcovo di Gè- 
neva come regolava le Ordinazio- 
ni, ioa 
Suo rigore contro gF ignoranti . 103 
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intano, e fue leggi difefe dalle 
imputazioni di ceri uni. ftp 
Giuoco probi to d'Oberici. 117 
Gravami dai Novatori efpofti a Papa 
Jtifum VI. 6\ 
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Dolotiti, e loro ufo abolito. 129 
Ignoranza de Cintici cagione di graviffi- 

mi mali nella Cbiefa. 104 
Ignoranza de' Satrapi cagione della morte 

di Cri/io. 107 

In- 
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Interpretazione genuina del Canone VI. del 

Com ilio Calcedonefe. 54 

L 

T 

1 j EppÌ di Cqflantino Imperador per U 
moderato numero de' Cberici [piega- 
te. SO 
Leggi di vfrcadio, e di Giujliniano fui 

mede/imo affare . 85 
Leggi di Clodoveo, e Carlo Magno. 95 
Leggi appartenenti a co/lumi non fi pof- 
fon prefcrhxre , 0 mutare dalla con- 
traria confuetudine . I 37 

M 

J\^£//tf e loro numero ecceffrvo fi de. 
vono ridurre ad altre opere di pie- 

tà. t 157 

Monaci antichi fi ordinavano col Tito- 
li . 3^ 
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Umero /terminato dei Preti li ren- 
de difpreggevoli . ^ 73 .,\ 
Fa , che non dijìinguanfi da Secolari . 118 
E eie le efen^ioni ad efft dovute le 
/tono tolte . I z$ 



o 



Rdinazioni a for^a , e contro vo- 
glia degli ordinati vietate dalle Leg- 

4? 

Ordinazioni a titolo di Patrimonio non 
fi fptrìmentano nè utili, nè neceffa. 
rie . 61 

Ordinazioni de Miniftri che fi fanno da- 
gli Eretici, fono temerarie , leggie- 
re , incojlanti. 16% 

Ordinazione ed J* itolo è tradizione %Appo- 

ftolica. 2Z 

Ordinatone fen\a Titolo era tenuta irri- 
ta, e nulla. 34 

Ordinazioni /ciotte, e fenza titolo. %p 
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Ojlerie proibite a Chetici . 117 
Objc^ioni de Vefcovi per difau t tn le 

numerofe ordinazioni . 1 28 

P 
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,Atrimo»to , e y«4 origine f diamen- 
te attribuita al fejlo Canone Calce* 
donefe. 54 

— Sua vera origine da jfleftandro IH. 

nel Concilio Lateranefe. 57 

— Sua continuazione /labilità nel Con- 

cilio di Berners , e nel Tridenti- 
no. 58 

Parole del Ponteficale Romano uelC ordina- 
Z'one de" Sacerdoti minutamente pon- 
derate . 115 

Prerogative date da" Canoni all' ordine 

Cbericale . t 1 24 
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R' 
Egole per difcernA-e le coftumame 
di ^fppoflolica tradizione. 131 
Regolari orditimi a tìtolo dà povertà <o- 

tne i' intenda. 38 
Rifiefftmi fulle parole di S. Paolo nella 
C Lettera prima a Timoteo . jó 
Rendite de Patrimonj tenui non provvedo- 
no all' onejìo mantenimento degli or- 
dinati . 6\ 
—— Sentimento di %/fgo/lino Barin/a fu 

qwflo affare . ivi 
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Jfcerdoti non fi ordinano fedamente per 
celebrare, ma ancora per gli efterio- 
ri minifìerj a prò dei Fedeli. 
Sacerdoti per Sacrificare degnamente deb- 
bono unirfi alle difpojì^ioni di Cri- 
flo , che ifìituì il Sacrificio , e come . 
Sacerdoti fono Cooperatori de y Vefcovi , e 
Succeffori de fet tanta Difcepoli , 
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Sacerditi fono Dei. 1Ó4 
Sacerdoti jono Pafìori , e Padri de Po. 

poli. in 
Scienza è P ottazv Sacramento delP Eccle- 

fiafìica Gerarchia. joj 
Secolo decimo delia Cbkfa ignoraniijji- 

mo. Wi^Wi uv.fofyK^.. \\, lOÓ 

Solennità Partale, e /ita origine J 3 l 
Spirito Sacerdotale è Spirito di azione 

e di fatica per ta fallite delle ani. 

me. 150 

-flfcv.o»?*^ «MWftJirti S\ HùW& 
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//o/o del Patrimonio nelle Ordina, 
rioni deve praticarfi in ddeètum , 
& difpenfativc.2 60 
Teodoto Vefcovo di Laodicea feommunicò i 

due tApollinari , e perchè. ìlp 
Teatri proibiti a" Chetici. IZO 
7"/W; onorevoli dati a' Chetici da'" SS. PP. 
t e dag? Impeii adori. 121 
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debbono effer pochi. , . {O 

Veftov't dei Restio , dell* Grecia 
e della Dalmata nel Concili» di 
Trento Jt oppongono a coltro, che 
nelle Ordinazioni richiedevano foh ii 
Titolo del Beneficio. . 6z 
Urbana IL difpenfa ali* ordinazioni jtn- 

ja Titolo. 1 • 45 
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[Pefle fiate ho penfato, e meco Acf- 
fo gì' incerti miei penficri nell' 
animo rivolgendo ho ripenfato , 
virtuofi , ed eruditi Accademici , fe nel 
comparirvi nuovamente davanti in queft' 
anno a difeorrere fu qualche punto delle 
antiche costumanze , e venerata dilciplina 
di Santa Chicfa, uopo mi folfe animarvi 
a benignamente afcolfare il mio ragiona, 
mento con cfporvi V utile , c la ncceffirà 
di sì fatte notizie , o pure tacendomi , en. 
trare nella materia propoftami , e con più 
maturo configlio da qualunque ftudiata pre- 
fazione attenermi . Conciofiacofachè dalla 
fperienza delle paflate volte avendo io ben 
chiaramente conofeiuto da quale, e quan- 
ta brama allo fhidio di quelle fiate voi 
dolcemente tirati , e le mie quantunque dc- 

A boli 



boli diffcrtazioni con quanta umanitade ab- 
biate accolte , non mi pareva di effere 
aftretto ad imporre Culle mie fpallc un pe- 
la tale . Ma dall' altro de' lati veggendo 
io, che, fidò de' più favj profeifoti delle 
fetenze egli h % nel piinc ip io di quella ma- 
teria , che hanno a trattare, efporre a i 
loro uditori la di lei eccellenza , perciò 
credeva , Accademici , che non mi poterli 
dilpenfarc dall' incarico di porre l'otto la 
purgata rifleffione dell'alta mente voftra , 
ciò che opportuno io ftimalTl per infiam- 
marvi a frequentar con ardore lo ftudio 
delle origini , e delle antichità della Chie- 
fa ; ed a fentirne con piacere le memorie 
rammentare . Che ficcomc nelle guerriere 
zuffe col ìùorj delle trombe , e de' tam- 
buri fuol rifvcgliarfi l' animo , ed il valo- 
re de' Combattenti ; cosi nella milizia let- 
teraria quello dk' teienziati con le prefa- 
zioni par che fi accalda, e s' innamori. Or. 
tra dubio , ed incertezza confondendoti i 
mici penfieri non fapeva a qual partito più 
Scuramente appicciare io mi dovelfi : quan- 
do fillando in voi lo fguaxdo , e ri Metten- 
do , che non già a giovanetti fcolari , ma 
alla venerata prefenza voftra io parlar deg- 
gio, che provetti fiete, e Maeftri dell'an- 
tichità Criftiana , ho altresì riioluto di noa 

im- 
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impegnarmi all' anzidetto pcfo . Impercioc- 
ché chi è mai tra di Voi, Accademici, 
che 1' utile T e la neceffità di quefto Audio 
non comprenda, dal vedere, che quantun- 
que Santa Chiela ila talvolta, quali di Hi, 
sforzata ad allontanarli da quella difcipli- 
na , che ne' primi Tuoi tempi fanriflima- 
mentc iftituirono i fàcroi'aaci Concilii, per 
molti fecoli con fomma religione , c rigo- 
re infieme offorvata , e con eftreroo luo 
cordoglio tenuta fia a tollerarne, o a dif. 
Gmularne almeno il rilafciamento , nondi- 
meno avidamente mai tempre brami , che 
per quanto umanamente fi può , là dove 
ella fta valida 1 , ftudiolamcntc lì mantenga ; 
dove è debole fi rinvigorita contro 1' ur- 
tare delle malvage confuetudini ; c dove 
difgrazia mente è caduta fi lolle vi , e fi 
lottragga al calpeftio della difulanza . Voi 
pur anche fapetc , eh' Ella vuole , c co- 
manda , the a queftn legno vada a colpi- 
re la cura principale , e T industria de* 
fuoi Pallori ; e che tutta l' opera grave 
della riforma , che guittamente pretende, 
l'oltanto a quefto (ine unicamente lì diriz- 
zi , e fi conduca . Donde fi feorge quanto 
lungi dal dritto ienriere del vero errando 
vadano , e quanto pericolofamente s* in- 
gannino coloro, che a fondare i* inolTer- 
A z v.in- 



«4* 

vanza degli antichi Canoni , formano 1' 
argomento da ciò , che a noflri dì fuo 
mal grado fu certi punti pratica Santa 
Chiefa . Evvi ancor noto , Accademici , 
che la notizia dell' antica , alla conferva- 
zione, e rifloramento della prelente difei- 
plina mirabilmente ci guida , e per lo più 
quefh , fenza di quella non fi può lapere 
giammai : effendochè la moderna dalla pri- 
miera , come un picciolo rivoletto , deri- 
va , c fi difTonde . Anzi non pochi punti 
delle prclenti noflre coflumanze non fono, 
che ri mailigli di quelle antiche ; che le s' 
ignorino, lèmbreranno a taluni difpregevo- 
li , e vani riti ; laddove fe di quelle li 
metteranno a confronto, fi feorgeranno ri- 
colme dell' adorato fpirito della Chicla . E 
chi mai finalmente di voi non sa, che 
dall' ignoranza dell' antica difciplina fpcfTe 
fiate intorno a i punti della prci'ente in 
gravi filini errori e Teologi, e Canonifti 
caduti fono ? Errori , che a nuovi , e più 
deteftabili abulì con noftro diremo danno, 
c rovina proffima hanno dato occhione I 
Laonde affinchè profittevolmente allo ltu- 
dio delle materie Ecdefiaflichc lì attenda, 
ed alla di loro notizia perfettamente fi 
giunga , non deve in conto veruno trafo- 
rarli, quella degli antichi Canoni, che la 

dot* 
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dottrina de 1 Padri 3 chiaro lume ci mo- 
Arano. Cola, di cui ci avvertì fanamente 
il zelantiffimo riftoratorc delle antiche re- 
gole S. Carlo Borromei , del quale 1' au- 
tor di Tua vita ci lafciò fcritto : Canonum 
ta feientia ipft prajudicanda erat , qua Pa- 
tr.m inora , & atla reprafentans Eccltfia 
componendo- , ac ordinanza rationem continet . 
Dolcns autem cos communi confuetudine tan- 
tummodo Canones ad tnterprttandum felici , 
qui ad Utes , judiciaque valent , conflituh ipfe 
qui iis declavandis praejjet y unde facra majo- 
rum inftituta , & r/tar, optimufquc EccUfia 
adminiflranda genus baurimur. Se dunque le 
accennate cofe fono da voi , Accademici , 
chiaramente fapute , fenza che ricercati mo- 
tivi d' introdurmi nel mio ragionamento 
rintracciando io vada , eccomi , pronto a 
prefentarvi materia delle antiche regole 
della Chicli , da cui utile , e piacere , diffi 
male, dilpiacimento grande voi ne trarre- 
te. Materia, che apertamente farà vedervi 
quanto mai tempre danneggiato abbia la 
Chiela , c tuttavia la danneggi X imperizia 
delle antiche venerande coftumanze , e de- 
gli adorati Canoni de' Sacrofanti Concilii . 
Mi accingo dunque a parlarvi del mode- 
rato , e convenevole numero de' Chetici a 
tenore delle antiche , e moderne regole del- 
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la Chicfa , che per noflra difavventura ere- 
feiuto effondo, quali che in infinito, ca- 
gione è Itato ben forte del lagrimevole av- 
vilimcnto della l'ubi ime dignità nofhra , e 
del rilafciamcnto dell' antica disciplina . 

Or qui fulle prime moflc del ragionare 
io vi confeflò , Accademici , che le mai 
non VtL increbbe , anzi ardentemente bra- 
mai di parlare all' onorata prefenza voftra , 
quella volta però difpiacevole mi riefee, e 
1' av ermi addoffato il pefo di livellare , 
quali a pcntirmene, giufla ragione mi for. 
za, e mi coltri ngc. Imperciocché lo clpor. 
re a voi qual fia ftato, e qual fia lo fpi- 
rito, c'1 fentimento di Santa Chiefa , fui 
moderato, e convcncvol numero de' Mini- 
ftri , difutile par che lem bri , e infrutruofo : 
mentre quantunque io feorga nel petto di 
ciafeuno di voi bollire avida brama di ve- 
der neìla Chiefa redimita la Santità della 
primiera difciplina , e praticato il giufto 
tenor de' Canoni ; pure perchè nell' alto Su- 
blime grado del Vefcovado, come ben ef- 
ferlo dovrefte, voi collocati non fictc, non 
c in poter voftro il regolare al dover fuo 
la biiogna , di cui trattiamo . Avrei piut- 
tofto voluto, Accademici, qui prefenti cer- 
ti Pallori di troppa pieghevole condotta , 
che per malnato defiderio di mondano in- 
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tcreffe , o per fumo di vanagloria crcfcer 
fanno a difmifura le pecorelle , poco ad efli 
calendo , che buone fieno, o cattive , c 
non ponendo mente , che una pecora non 
fana corrompe tutra la Greggia . Io per cfli 
nudrifco quel profondo offequiofo rifpetto, 
e quella venerazione , che all' alta prege- 
vole dignità loro giuftamente è dovuta , 
ma quando pofeia vegg' io lo ftrazio, che 
alcuni pare che facciano delle antiche re- 
gole della Chiefa nella l'aera ordinazion de' 
miniftri , e quanto malmenino sì adorato 
efercizio, oh quante volte io bramo , che 
monchi cfli fieno, per non vederli sì fpef- 
fo , e con tanta precipitazione contro V 
A portoli co divieto imporre le mani fu di 
certe terte , sa ben Dio quanto degne del- 
la corona del regal Sacerdozio . Chi sà 
però , che un giorno non arrida il Cielo 
agli ardenti miei defiderj , e vi dertini a 
guardia delle lue mandre, e delle care lue 
pecorelle ? Allora si che vedremo la pie- 
cola Greggia del Vangelo produrre frutto 
abbondante, ma non a prò de' fini proprj 
pallori: imperciocché a quei partorì, che 
voleaa pafeer fe ftefli, dolorofi guai tempo 
fa, intimati furono da Ezechiele Profeta (i) 

A4 Or 
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Or fu quefta fperanza , che ad effetto ri. 
duca 1' onnipotente mano di Dio , io im- 
prendo a parlare, Accademici , inoltrandovi : 

Primo qual fia il tenor de' Canoni an- 
tichi fui moderato, e convenevole numero 
de' Cherici . 

Secondo qual f:a il fentimento de' Pa- 
dri, e degli augufii legislatori. 

Terzo il gran danno, che S. Chicia 
riceve dall' inoffervanza di regole si l'ante, 
e falutari : 

Quarto finalmente , quanto male con* 
figliati fieno quei Vefcovi, che a fomenta- 
re 1' odiofo rilafciamcnto dell' Ecclcfiaftica 
difciplina fu queflo punto varj pretcfti ad- 
ducono; ed apportano la contraria ufanza, 
che nella Chicla ora regna, dirò meglio, 
V ufanza, che Efli brigano di far regnare. 

FU fentimento, Accademici, de' mora- 
li Filofofì ( i ; , che tra molti non 
può confervarfi una vera, e lodevole ami. 
cizia; imperciocché la virtù, ed il bene 
fuol converfarc tra i pochi : e i molti fo- 
no, che al vizio, ed al male per iftinto 
della fiacca , e cadcvole natura inchinano , 
e l'bn tirati. Domine, fi legge ne' Salmi , 

il p.itu \ 

( I ) At 'flot. iib. 9. Iihic. cap. 10. 
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n ptfwor de terra divide eos : un dotto Com- 
mentatore legge a bonis <le terra , tanto egli 
è vero che iol tra i pochi la bontà fi re. 
ftringe . Or quella ragione fa , che rare 
volte , anzi mai accader fi vegga , che 
molti fieno i Chetici , e fieno buoni: e 
ficcome un tempo la gran Roma nella fua 
pili fiorita, e forte potenza rovinò, e cad- 
de; ficcome i corpi naturali allorché tra- 
palano i confini della giufta loro grandez- 
za s' indebolifcono , e vengon meno , così 
T ordine Chericale nel numero {terminato 
perde il fuo fiore, e milerevolmcnte lan- 
guiice . Saviamente adunque 1' Imperador 
Giufliniano nella Prefazione alla Novella 
6. , di cui a fuo luogo farem parola , vo- 
lendo inoltrare la nceeflità, che vi era di 
raffrenare, e ridurre a numero determinato 
i Cherici della Chtcia Coftantinopolitana , 
pronunziò quella di lui ben degna fenten- 
za nf/r «» 3>(.=t^i« wrXrr Nibil hnmenfum bemtm , 
attefochè la moltitudine genera emulazio- 
ne, T emulazione è madre feconda di di. 
feordie, e di riffe. La moltitudine è ca- 
gione, che il rigor della difciplina fi ral- 
lenti , e fi rilafci , ed in uno fmifurato nu- 
mero di foggetti nè punto , nè poco V 
unione degli Animi può giammai ritro. 
varfi . 

Ri- 
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Riflringcndo ora il parlare , e venendo 
dapprellb al mio propotto ragionamento, 
con maraviglia io confiderò, Accademici, 
de' primi beati tempi il cofturae, ne' qua- 
li eflendovi si pochi miniftri, pur H reg- 
gevano le Chicle con tanta elattezza , e 
lantità, che forza mi c dire, che foficr 
quelli uomini dòli' alto Cielo in quello 
baffo mondo dHcefi, i quali comecché po- 
chi follerò, erano nondimeno valevoli a 
trovar fello a tutto, e tanti minifterj per. 
fettamenfe adempiere. Io qui non parlo de' 
Vclcovi , de' quali tanti Concilii , e fpe- 
cialmente quello di Sardica (l), e Leon 
Papa { z ) comandano , non doverfene mol- 
ti ordinare , affinchè vile 1' autorità loro 
non li renda, ed abbietta, parlo bensì de' 
Preti , de' Diaconi , e degli altri inferiori 
miniftri, che proportione fervata non debbo- 
no tanto moltiplicarli, fiechè ne avvengn- 
no quei di l'ordini , che irreparabil danno 
cagionano a Santa Chiefa. Il Concilio di 
Ncoccfarea in Cappadocia , celebrato nell' 
anno 314. fotto il Pontificato di San Sil- 
vcftro, come afferifee Severino Binio {$)% 
o fotto Mclchiade Papa, come piace al 

Ca- 



( 1 ) C«i 6. ( 2 ) Epi/l. 87. ad Epifcop. Afri- 
Ci». ( J ) Tom. t. Conci ì. 



Caranza ( I ) nel Can. quanodezimo coman- 
dò, che non potettero ordinarli più, che 
lette Diaconi in qualunque lup^r», ezian- 
dio fc molto grande Città fi folle Distami 
feptem debent ejje juxta ngtlam , i:at O" vai- 
de magna fit Civita*. Idipjum auteni , & 
atfuum *'fpo(}olorum Tibet inpnuet . Il lodato 
Concilio di Sardica (2) nell'Illirico, Ap- 
pendice del gran Concilio Niceno regnan- 
te Giulio Primo R. P. , celebrato, come 
l'apete, per la famofa caufa di Santo Ata- 
nagio, di Marcello, e di altri Vcfcovi 
Cattolici efuli, nell'anno 340"., in cui in- 
tervennero 376'. Vefcovi , in determinare , 
che ne* piccioli luoghi non dovere deftinar- 
vifi il Vcl'covo, ne apporta la ragione, 
perchè ivi era balìevole un Prete folo : 
Non licere aitrem /implicite* F-pifcopunt conJli~ 
tuere in aliano Pago, t<el p.;rva Urbe, cui vel 
UNUS PRESBÌTER SUFFICIT, non ne. 
teff e efl enim Ulte Epijcopum conftituerc , ne 
Epifcopi nomen , & aucoritas vilipendatur . 
Ah lodevoli antiche regole de' venerandi 
Concilii , e per qual noftra lagrimevole di- 
favventura non vi veqpiamo noi con efat- 
tczza oflervate in quello Regno cosi fede- 
le , e rifpcttofo alla Suprema Sede di Ro- 
ma ! 



( 1 ) Summ. Concil. ( l ) E ed. Can. 6. 




ma! Affai più farebbe la riverenza, c l'of- 
fequio che li moftrerebbe a'Vcfcovi, fé fof- 
Icro minori di numero . Un Prete folo 
adunque credettero quei zclantiflìmi Padri , 
che baftevole folle in una picciolu Città, 
o Contado. 

Nel Concilio Cartaginefe terzo (i) trat- 
tandoli del bifogno , che qualche Chiefa 
aver poteflc di Miniftri , fu propofto dal 
Vefcovo di quella Città Aurelio, fe per- 
meilo era ad un Vefcovo di prendergli da 
altra Chiefa ì Alla quale richieda Poftu- 
niiano rifpofc: che le un Vefcovo non avel- 
ie in fua Chiefa, the un Prete folo, con- 
vcnevol cola non era, che gli fi toglieffe : 
Jìeinde qui unum babucrit , numquid dtbet il- 
li ipfe tmus Pivsbyter aufetti ? Vi erano 
adunque allora Chicle tali, che non conta- 
vano più in là , che un Prete folo • onde 
fpellb avveniva nelle Chiele dell'Africa, 
che per la fcarfezza de' Cherici fi promo- 
veffèro agli ordini i Neofiti, o altri inde- 
gni affatto del Sacerdozio : cofa , che lu 
riprefa da Innocenzo primo R. P. (a), e 
la rapporta il Cardinal Baronio (3), ade- 
rendo che per la fearfezza de' Miniftri, per 

lo 



( 1 ) Cai». 4f. ( z ) Epifl. I. ad Aurei. 
( j ) Ann. 416. 



lo più ordinate erano Pcrfone immeritevo- 
li affatto «li quello grado. Anzi io trovo, 
che molte Chicle erano lafciatc in abban- 
dono per un cotal di tetto : Tantum autem 
inopi* (lì dice nel Concilio d'Ippona) Cle- 
ùcorum ptitiuntttr F.cclefia , ut qtktdam loca 
tannino deferta Jint . Quindi fu, che nel Con- 
cilio generale di Africa nell' anno 401. fi 
diede facoltà a tutt' i Vefcovi Cattolici di 
poter prendere i Cherici dalle Chiefe dei 
Donatici , contro 1' antica difciplina della 
Chiefa Affricana J e fu ancor la cagione , 
che all' Arcivcfcovo di Cartagine concedu- 
ta foffe la facoltà di togliere ad altre Chie- 
fe t Minifiri, e incardinarli alla fua, pre- 
cedente però la richieda , che farne dove- 
va al Veicovo Ordinatore. Privilegio, che 
eziandio fi arrogò il Patriarca di Cofian- 
tinopoli al riferire di Balfamone non 
già, cred' io, per neceflità, che a ciò fare 
lo coftringeffe, effendo quella Città nume- 
rofiflima di popolo, e di Calerò; ma per 
fupplire in calo di mancanza al numero 
determinato de i Miniftri aferitti alla Chie- 
fa Coftantinopolirana , fecondo ciò che fa- 
viamente determinò Giuftiniano nelle No- 

vel- 



( I ) In NonMCMH. tit. 1 . taf. z6. inf. , f> ad 
Cjh. 16. Af'ofl. 
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velie fi): delle quali opportunamente fa- 
rem») parola . 

Il Concilio di Toledo (a) celebrato nclP 
anno del Signore 5^7. 1 tempi di S. Gre- 
gorio Papa, cioè nell'anno dodicclìmo del 
ke Keccaredo, ordinò, che in ogni Chie- 
ià miitore di Borgo, o >di Contado non fi 
■Ai'ìiXe che un Prete folo, o un Diaco- 
no, C fc rendite l'ufficienti una tal Chie- 
fa non avelie , che dal Prete fi cleggeffe 
un Ofliario, che alla kli lei pulitezza, e 
ad accendere le lampade avanti le reliquie 
de' Martiri attendere dovefle. Nel Canone 
nono del (ione ilio di Kcms rapportato da 
Ivone (3) la medelima redola il preferive: 
victandofi, che nelle picciole Chicfc più 
di un Ibi Prete non li ordinarti ; e Bur- 
cardo (4) nel luo Decreto rapporta un Ca- 
none x in cui fu ordinato: Ne pafjìm Epi- 
jiopvs nuiltittuirnent Ciericortrm jaciat . 

Ne lenza ben fondata ragione tanto or- 
dinarono i Sacrofanti Concilii. ConciofUa- 
cofache , quanto vi è , quanto lì fa nel 
mondo , tutto aver debbe i giufH , e deter- 
minati fuoi confini, fe perfetto fi vuol che 

fu . 



t t ) Kovttt. eap. 1. Novflt. 16. caf. 1. 
( a ) Qan. 1. ( j ) p. 5. taf. fp. ( 4 ) lib. I. 
C«n. 115. ex Conci/. Hifpalm. «/■. I. 



fia. Non può !' erba di un prato dar pa- 
fcolo fufncientc ad un numero {terminato 
di pecorelle; nè a guardia di una mandra 
tanti Partorì abbifognano, quante tono le 
pecore. Quindi le Chicle particolari non 
poflòno fomminiftrare il neceffario naturale 
alimento ad un numero indefinito di Mi- 
niftri , perciocché le rendite di quelle de- 
tcrmiiiate fono, e finite, ed un Miniftro 
lòlo quando perfetto fia, ed ordinato fe- 
condo la norma de' Sacri Canoni , può be- 
uc adempiere le fue parti, con la predica- 
zione, e con 1' efemplo, e guidare agli 
etemi pafcoli la greggia alla fua cura com- 
incila. Vedete le il vero io dico, Acca- 
demici. Il Concilio che tenne in Roma 
Eugenio il. R. P. nell'anno 8ló., nel qua- 
le intervennero feffanta tre Vefcavi , e i* 
altro ivi ancor celebrato nell'anno 823. da 
Leon IV. di fanta rinnomanza ( Affiatato 
per la fa mola caofa della depofuionc di 
Anaftagìo Cardinal Prete del Titolo di 
San Marcello) numerofo altre i di tèftan- 
tafette Vefcovi , comandarono: Ut in emù 
gregandis Clauìs modus difetttimis ttneJtur, 
Videi kit ne plutei admitttnM» , MM faciiìtus 
rerum c:> canonsse attributa fufficere pofft* ■ 
Deus rnim noftev Otnnipotens tri bus in rebus 
tmnrrfa cmj}ttnìt y pendere, videi in t y Nume- 



r*, C^* menfurj , cu/os Nox fslubtrrimum prò. 
ficert , CJ>* confrrvere pntcepttim fentper oportet . 
Or fe le opere di Dio, che fon perfette, 
hanno un certo determinato numero,' peto, 
e mifura, cosi il numero de' Cherici oltre- 
pa ilare non deve i giudi Tuoi confini . 

Quos ultra citraque ncquit confiflere retlum . 
Ella e dunque ftretta neceffità il dover Noi 
ubbidire a qucfto Divino comandamento, 
ed oflcrvarc con eiattezza regola così fan- 
ta, e falutare. 

Ne fol ne' tempi andati, Accademici, 
quefti Canoni ebbero forza , e vigore : mai 
nò. Lo fpirito della Chiefa, che non fi 
muta giammai gli ha fempre avuti prefen- 
ti . A tempi meno remoti tanto difpofe , 
e praticò Paolo III. R. P. allorachè ap- 
provò l'iftituro della Compagnia de' Gemi- 
ti. Nella Bolla , che comincia Regimini 
militanti*, di cui fa menzione Orlandino 
(i) determinò, che il numero de' Soggetti 
non oltrepartaflc il fcrtantefimo . E quan- 
tunque alle richiefte di S. Ignazio in un 
altro Apoftolico Diplpma , che comincia 
Lictt de-jitttm 40. allargati averte quei 
sì tiretti cancelli, ordinando, che il Pre- 
pofito generale poterti* accrescerne il nume- 
ro, 



( f ) Lìb. 4. èijlor. focitt. ». 2. 
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ro , fecondochè la n ce e Hi ù richiedeflè , non- 
dimeno non volle , che fenza regola , e 
fenza limiti fi diffonderti: ma fol quanto 
alla neceffità de' Popoli, ed a compire gli 
Ecclcfiaftici minifterj forte biiogno. 

S. Bonaventura (i) feri vendo a' Provin- 
ciali del fuo Ordine impone loro, che ri- 
rtringano il numero di quelli , che hanno da 
ammetterli alla Religione , proponendo que- 
llo come un efficace rimedio per ovviare 
agli abufi, che s' introducono negli ordini 
Regolari : Re/lringatU receptionem multitudt- 
nis , quia moeiis omnibus vaio, quoti confli tu- 
lio de receptione jiritle fervetur. Perlocchè in 
quella riforma de' Frati Minori, che diede 
il coni ine iamento all' Ordine de' Cappucci- 
ni vi fu una Coftituzionc , che ordinò : 
Statuhnus , ut Conventus /amili* feptimum , 
txl oiìavum fratrum numerum non excedant, 
prxterquam in magnis C'rvitatibus , ubi decem , 
txl duodecim circiter frstres commode babitate 
potettmt. In reliquis urbibus , aut oppidis , non 
amplius quam feptem , vel oblò Fratres commo- 
rentur , ob id potiflimum , ut perfetlius , £r 
fine impedimento Regula, oc Smèla Rwpertas 
ojferventur . Ea Jiquidcm erat Sancii Patris 
Francifci volmtas , ut in chronico Ordini* ba- 

B be- 
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òetis , ut paiuì dumtaxat Fratres in loàs de~ 

gercta. 

Se regole rosi fante fi oflervaflero a tem- 
pi noli ri , non avremmo il difpiaccre di 
veder tanti Ordini Regolari decaduti da 
quella efatta difciplina, che fu loro pre- 
fcritta da i Santi Fondatori, nè ripieni di 
tanti oxiofi inutili Soggetti , che defrauda- 
no i veri poveri di Gesù Crifto di quel 
fovvenimento , che a i loro bifogni forfè 
più giuftamente lòmminiftrcrcbbe la pietà 
de' Fedeli. Ma chi la, che non lì a oiunto 
quel lolpirato momento, in cui il Supre- 
mo Paftore del Criftiano gregge , veggendo 
inondar tanto male, non vi dia l'opportu- 
no riparo, e V efficace rimedio? 

Ma ritorniamo al punto nofìro. Che la 
mente di Santa Chiela fu, che il nume- 
ro de' Miniltri fia certo, e determinato, 
oltre che dalle cole già dette, può racco- 
glierà* ancora da ciò, che dilpoic Clemen- 
te V. nel Concilio generale di Vienna in- 
torno a coloro, che ad amminiflrare il Sa- 
cramento della Penitenza debbon effer pre- 
Icelti . Nunierus aunnt, egli dice, Perjona- 
r:im affumcndarum ad hujujmod't offictum extr- 
ccndum, ej}e debet , prout Unixxr/ìtas Cleri , 
(3^ popul: , aut mtdtititdo , -vcl panatiti exigit 
eorumdan . Lo fteflb in un confunile affare 

de- 
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determinò Bonifacio Vili, (l), il quale 
fi valle delle parole medefimc teflè rappor- 
tate del Concilio di Vienna. Or da que- 
ftc.Apoftoliche Ordinazioni a me pare, che 
fi polla formar giufto V argomento a /imi- 
ti, le il numero de' Confeffori , e de' Pre- 
dicatori deve effer certo, c determinato, 
ancor quello degli altri Miniftri deve effer 
tale; maflìmamentc perchè non è mai fla- 
to fentimento di Santa Chiefa, che fi or- 
dinaflero i Miniftri fol per le preci , e per 
li Sagrifìzj , e poicia per gli altri impieghi 
follerò inutili , e non addatti agli ufiìzj , 
di cui ticn'ella bifogno. 

Oflcrvate qui, Accademici, che quella 
difciplina sì reliaiofamcnte oflcrvata tra 
Preti Secolari , ebbe luogo eziandio nell' 
ordinazione de' Monaci . Quando comincia- 
ron cofloro a partecipare dell' onore del 
Chericato, pochiiTtmi eran quelli, che all' 
alto miniftero promoffi erano , come chia- 
ramente ci colta dalle autorità de' Padri , 
fpecialmcnte di S. Epifanio (2) , di Palla- 
dio (3), di Ci ffiano (4): dalla regola di 
San Benedetto (5) , da S. Gregorio il gran- 
fi 1 : de 

( 1 ) Exiravag. fhptr Cathedra . De fepu/tur. 
(1) E pi fi. ad Juan. Hitrofoiym. (}) mter Ep. 
Hietunymt cap. 6. (4) Coiiat. 4. Citp. 1. 
(5) §• *• 
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de (i), c da altri mille, reputandoli allo, 
ra fegrulato favore , e rimarchevole bene- 
fizio , fc alla Sagra Ordinazione promoflì 
foffero gli Abati de' Moniflerj. L' Impera- 
dor Giuftiniano nell.i Novelb 133. chiara 
teftimonianza ci rende, che v'erano a' tem- 
pi iuoi alcuni Moniflerj lenza Chiela, i 
di cui Monaci unitamente con gli altri 
Fedeli nella comune Chiela convenivano, 
per adempiere gli uffizj di criftiana pietà, 
B Religione. Alcuni altri poi avevano Chic- 
le proprie, in cui il numero de' Miniflri 
era prefitto, e determinato: e per coftoro 
varie cole ordinò a tenore del ricevuto co- 
(lume di Santa Chiela : Porro fi in facrofan. 
tht Ecdffìa , qim in Moiutjlerio (on/ìjìit , qua. 
tuor , aut quinque ex eattem manfionc Jenes 
fint , quibus omn'n j.n» diffiwltas in fMtvjan. 
Sa dia vita , mc fidei inflitti: ione fuptvat.t cfl , 
& qui orJinationcm in Cicro nierueaint Praby. 
terorum forte y rei Diaconorum , vel aiiorum 
tkiìattts gr.ulum tenente; ÒSE Ed ordina il 
pio, e religiolò Impcradorc, che quelli, a 
coloro che ad eflì veniflcro, macftrcvolmcn- 
te delle Scritture Sante ragionafl'ero , e che 
con Tclempio di loro fanta vita la sfrena- 
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ta, c libera gioventù al dover fuo rite- 
neflero . 

Io itimo in quefto luogo Accademici , 
far coki degna dell'opera, anzi indifpenfa- 
bile mio dovere il ricordarvi, che i Ca- 
noni di (opra rapportati , e gli altri mol- 
ti , che a bello Audio di addurre io trala- 
lciai , tutti preventivamente fuppongono 
non doverfi alcun Cherico ordinare, che a 
qualche Chiefa affitto , ed incardinato non 
fia : nè troverai! mai , che Cherico ordi- 
nato fotte fenza Titolo . Onde per conse- 
guenza avveniva , che pochi effondo , e de- 
terminati i Titoli, pochi altresì, e deter- 
minati foffero i Chierici, cioè quelli fol- 
tanto , che la Chiefa , cui erano aferitti , 
alimentare comodamente potette, e che al 
pio , religiofo miniftero della medefìma 
profittevoli foflcro, e ncceflàrj. Quelli poi» 
che contro »il coftume di sì ben intefa di- 
fciplina promofli erano : che dai Greci 
àuimkSt , c nr(Xi^ufjtMì , e da' latini Nullaten- 
fes , & Vacantivi, monjìra biformi* , ac Hip- 
fKKtntauri furon chiamati, incontrarono fem- 
premai f odio , e V aborrimento de' Padri 
antichi : Vagantive quidam ( fcrivea Sinefio 
Vcfcovo ( i ) di Tolemaide a S. Cirillo 
B 3 Alef- 



(i) Epifl. 66. 



Alcffandrinn ) »i/>f«/ >»/ Vacantivi. Patieris 
enìm me paulum barbare loqurntcm, ut tifìtata 
apud Rempttb. vo:e mnnullorum nequitiam ex- 
preffitts declarcm &c. S. Ifidoro ( i ) con pa- 
role più afpre li maltratta così : Hot ncque 
inter Mni affìciorum fludia , ncque inter Cle- 
ricos reiigìo detentat divina. Habent ftgnum 
religioni* , non nligionìs officinm: Hippoientatt- 
ris fimiles , neque Equi, ncque Homines , w/t. 
/»w gMNT prolefque biformit: e a ragione^ fu- 
rori cosi trattati. Imperciocché ella è co- 
rtame opinione, che l'ordinazione ad Titu- 
lum fia un Canone, o una Apoftolica tra- 
dizione: a cui contradire è misfatto gra- 
viamo: mentre S. Paolo comandò a Tito 
Vcfcovo de'Cretcfi, che ordinafle i Velco- 
vi , i Preti, e gli altri minifìri non già 
ovunque, ed a piacere, ma per le Citta- 
di, e per altri prefifli luoghi. E l' A porto- 
lo fteflb eiòrta i Vclcovi d' Afìa , che at- 
tendano al governo di quella Greggia, in 
qua Spiritus Sanflus pofuit Epifcopos regere 
Eccltfiam Dei. Dalle quali parole chiaro fi 
Icorge, dice Crirtiano Lupo (i), che l'ef- 
fore addatti i Chcrici a certi detcrminati 
Titoli, fia dettame dello Spirito Santo. 

In 



(0 Enfi 20. eap. j. (2) In fcbol.ad ftxt.Qjn. 
Conci/. Calcedontn. 



In fatti S. Marco Evangelifta , attefta Eu- 
fcbio di Cefarca per 1' autorità di Filone 
Ebreo, divife tutto l'Egitto in Vefcovadi , 
e Parocchie, e fondò Chicfe per lo Con- 
tado, affinchè ivi fi cclcbraflero le cofe la. 
ere. E cosi gli altri Apoftoli tutti comin- 
ciarono a dividere il mondo, come rife- 
rifee S. Bafìlio nel Comento di quel ver- 
fo del Salmo, Convallem Tabcrnazulorim dì- 
metiar: la di cui fpofizione fu commenda- 
ta dal Concilio Troslcjano, e da Incma- 
ro Vefcovo di Rems. Un tal cofhime adun- 
que fu fempre rigorofamente oflervato fin 
da' primi primifumi tempi della Chiefa, 
ed a' di noftri fe ne continua tuttavia la 
pratica comandata da' Sacrofanti Conctlj : 
ma con divario tale, che allora il tirolo 
molte cofe importava, ora però il nudo 
Titolo è rimafto tra noi , e le importanti 
cofe fono (vanite. A rendervi intanto cer- 
ti, e perfuaft di quanto io dilli, eccovi 
chiare, ed indubitate le teftimonianze , che 
fondano si l'antica, che la moderna difei- 
plina. 

Aflembrati nel general Concilio di Cai- 
cedonia Tanno 451. fotto il Pontificato di 
Leone ben 630. venera biliflimi Padri per 
condannare 1' empia crefia dell' Archiman- 
drita Eutichctc , tra i molti Canoni , che 
B 4 fan- 
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Tantamente ordinarono per iftabilire la di- 
fciplina della Chiefa , quello vi fu , che 
regiftrato io trovo al numera ftflo: Nitllum 
( mi fervo della più efatta verfione di que- 
lla Canone ) effe abjoJute ovdinandum nec Pref- 
bpterum , nec Diaconum , nec omnino ullum ex 
YiSy qui funt in ordine ecclefiajìico , nifi fpecia- 
liter in E:clefia Civitatis , aut Patii , aut in 
martirio, aut in n:onajìerio , is qui ordinatur , 
publico Editto affif-netur . Eos autem , qui ab- 
Jolute ordinantur, Jlatuit S.:ntla Synodus ba- 
btre talem irritam manus impofitionem , & 
nunquam pofjc epe>ari ad probrum ejus , qui 
ordinavit . Or quella così fatta ordinazione 
fu chiamata da' latini Locali*, c gli ordi- 
nati così , Locale* furono detti , perchè ad 
un certo prefitto luogo deftinati venivano. 
Quindi il Concilio di (l) Valenza celebra- 
to in Ifpagna circa i tempi di Simmaco 
R. P. nell'anno quinto del Re Teodorico, 
proibì, che agli ordini promoflò folle co- 
lui , qui losalem fe futurum primitus non fpo. 
ponderiti ut per Iwc nullus a regula, vei di- 
fciplina Eccle/ìa/ìica deviare permittatur impu- 
ne , e Leone Papa (a) ebbe a dire: vana 
ejì ordinatio , qux nec loco jundata ejl , nec 
authoritate munita . 

Ma 

(l) Can. 6. (i) EpiJI. ad Rujì. ca». ì. 
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Ma quantunque quello Canone del Con- 
cilio Calcedonefe ftato fta la norma, fulla 
quale regolati fi fono tanti , e tanti Con- 
cilj ncir aflarc dell' incardinazione , e del 
Titolo, nondimeno non fu il primo a fere 
queflo nabilimento j ma lo fpiegò , e lo 
rimette in vigore: mentre aflai più antica 
noi ne leggiamo F oflervanza. Poiché nel 
Concilio d'Arles (i) circa 1' anno 314. fi 
determinò, de Pnsbyteris autem, aut Diaco- 
nibus , qui folent d'm'rttere loca fua , in quibus 
ordinati funt y & ad alia loca Je tranftttlerunt , 
placuit , ut bis loess m 'miftrent , quibus prafixi 
Junt . $hd reliÉìis locis fuis , ad alium locunt 
fe tiefem fotucrint, deponantur. Il Concilio 
Niceno (x) primo fotto il Pontificato di 
S. Silveftro, e ncll' Imperio di Coftantino 
circa l'anno 315. del Signore, numeralo, 
come fapete, di 318. Vclcovi ordinò, che 
quei Chierici, Preti e Diaconi, che d'una 
in un'altra Chiefa pattavano, loderò a quel- 
la, in cui affittì, ed ordinati furono, re- 
ftituiti" che fe repugnato avellerò , foflero 
(camusi cati . 

A i rapportati Canoni aggiunge l'erudi- 
to , e celebre Canonitta Francelco Fioren- 
te, il Canone quindicefimo del Concilio 

di 
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di Ncocclarca dottamente, fpiegato da Zo- 
nara, c Ballamene: e la medclima regola 
da innumcrabili altri Concilj fu preferì tta. 
In un Capitolare di Francia formato in 
una Sinodo, in cui intervenne Bonifacio 
legato della Santa Sede di Roma circa V 
anno 744. fi dille : De Sacerdoti bus , qui fuor 
Thtdos abfque l Lenti.: Epifcopi dimittunt , aut 
dimifertmt , Jlatutum rjl , ut tantdiu a Com- 
munione babeantur alieni , qitoufque ad fuos ti- 
tulos revenamur . Fra i Canoni d' I lacco Ve- 
Icovo di Langrcs nel Setolo nono vi è 
fcritto ancor quello: ut Prabytri, qui in 
titulis coti /ecrant tir fecuttdtttn Cattanti , antequam 
ordinentttr y pronti flionem Jlabilitatis loci illins 
faciant . 11 Concilio di Rems nell'anno 81 
ordinò: Prtibyttro de minore titillo ad ntajo- 
rem , non iiceat tran/migrare: e nel tempo 
medefimo il terzo Concilio di Tours fog- 
giunle: feti in eo mancai^ ad qiietn ordina- 
tus e/i. 

Si aggiugne a quelli il rapportato Con- 
cilio di Roma, tenuto da Leone Papa IV. 
che dcpolc il Cardinale Anallagio , perchè 
abbandonato avea il fuo Titolo, e la fua 
Parrocchia di Roma per lo fpazio d' anni 
cinque, per dimorare in Aquileia (1): %Ab 

ornai- 

(1) AnfUfi Biblioibte. unn. 8f{. in Leon. IV. , 
& Baron. Tom. x. /Intuì, ad tund. Ann. 
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omnibus I t gitime eft dcpofttus co quoti Paro- 
cbiam fuatn per annos quinque cantra Canonwn 
injlhuta deferuit , & in aliena ufque Mie de- 
moratur : dalla qual determinazione prcle 
forma la decretale, che leggefi nel cap. ex 
geftis de Cler. non rejìdentiòus . Il Concilio 
di Piacenza nell' anno 1005. rapportato da 
Graziano nel Can. 2. alla Difl. 70. ordinò : 
Santlorum Patria» Jìatutit conjona fanrìitate 
decernimus, ut fine titulo faila ordinatio irrita 
babeatur : & in qua Ecclifia, quilibet titilla. 
tt'S eft, in ea perpetuo perfeveret . Ma qucfto 
Canone, dice Luca Holftenio, che non fi 
trova in quel Concilio, avendo egli refi 
pubblici tutti quelli , che vi li trovano , 
da un efemplare della Biblioteca Vaticana. 
Bensì l'ultima parte del mcdcliino rappor- 
ta Severino Binio nella fua raccolta de' 
Concilii , e l" alcrivc ad un Concilio di 
Chiaromonte celebrato nell'anno 1089., ut 
tmtnis Clericus, ad eum titulum , ad quetn pri- 
mum ordinatus e/i, femper ordinetur: Ma che 
che fia di ciò egli è certo, che le ordina- 
zioni fciolte furono fempremai odioie . E 
in fatti nella gran Cronaca del Belgio fi 
riprende Aleflandro Vcfcovo di Liegi, che 
viffe a' tempi d' Innocenzo fecondo , perchè 
ordinato aveva un tal Teodorico lenza ti- 
tolo Ecclcfiaftico , e dice: Quod numquam 

pr'ius 



/>r/W /»i more babucr.it , tf/ /Vta, ne/ rò <i/w 
('.'tvitate Ecciefia . Nel tempo ftcffo fiori Ro- 
berto Pullo Cardinale di Santa Chiei'a , il 
quale nella fettima parte della fua Teolo- 
gia al utp. l. le riffe: Patet quoti aùfque ti- 
tuio ordinari non licei. L' Imperador Carlo 
Magno volendo riparare a qualche rilafcia- 
mento, che intorno a quello affare intro- 
dotto fi era , determinò nella Capitolare 
di Aquifgrana , ut nuihts abfotutc ordinetur, 
& fine pronunt lattone , & Jìabilitate loci, ad 
qttem ordinatur. La Sinodo di Francfort (i) 
Umilmente difpoic , ut non abfoìtcte ordinai, 
tur. Leggo di più, Accademici, che Inc- 
ili aro Vetcovo di Laon acculato da Incma- 
ro Vefcovo di Rems , che fi foffe da que- 
llo invecchiato rei igiolo coftumc difeoftato, 
rifpofc : Scio me noti aliter unqaant ordinale / 
qiiod fi feciffem, irrita baberctur mania impo- 
fitto: «re miniftrare ordinaria ad raeam poffet 
injuriam . 

Io per altro so bene , che le rapportate 
Canoniche dilpolìzioni , ed altre molte , 
che ha raccolte 1' erudito Antonio di Ago- 
ftino (2), allegar fi Cogliono da Dottori 
per fondare f obbligazione , che hanno i 

Che- 
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Cherici di rifedere ne' loro Titoli , o co- 
me ora diciamo, Beneftzj , ancorché l'em- 
pii ci ; ma non è chi ci vieti poterli ancor 
noi produrre per iftabi li re V antica disci- 
plina intorno all' ordinazione prefina , ed 
incardinata, dalla quale unicamente dipen- 
de la moderazione della numerala folla óc 
miniftri. E quantunque infinite altre tefti- 
monianze io potefft qui; recarvi , Accade- 
mici, a confermare l' argomento, che mi 
propofi , nondimeno riftucchevole affai riu- 
nirebbe il- iriio- ragiona merito, e dilutile la 
iàtica , e l'i impegno , come di cola non 
che a voi, che détti liete, ma a' Novizj 
ancora nello ftudio delle antichità Criftia. 
ne manifefta, e nota . .. 

Debbo però qui avvertire , che quella 
intitolazione richieda era ne 1 primi tempi 
in tutti gli ordini della Cherifìa , e re- 
putata veniva quale appunto ella è la Pro- 
feflìone, che i Monaci fanno, come nota- 
to avrete ne' foprallegati Canoni, che co- 
mandavano , che i Cherici prometteflcro , 
e 'fi obbligaffcro a non abbandonare le 
Chicle, alle quali erano incardinati; im- 
perciocché collante era in que' tempi il 
unto coftumc del convivere i Cherici di 
ciafeuna Diocefi fotto il loro Vefcovo , 
come i Monaci fotto 1' Abbate . Anzi di 

più. 
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piU, mentre T Impcrador Giuftiniano (i); 
dille, che le non era lecito a' Monaci pai- 
l'are da uno in un altro Moniftero , tanto 
meno era lecito a' Cherici ; quaficchc una 
più ftretta legge, ed un più torte nodo af- 
figgerle quefti alle loro Chicle : Nam fi 
probibemtts ex uno Monafìerio in aliud tr.tn- 
J 'migrare , nitrito magi* ncque Clerici* hoc per* 
mittintis &t. Ne nuovo vi giubilerebbe il 
mio parlare, fe vi dicefli , che i Cherici 
a tome Vailaili del Vcfcovo : poiché 
quefto in più luoghi delle lettere di S. 
Gregorio avrete letto : onde L. Tomivulì- 
fino fa) ebbe a dire : His Grecar ii tejìimo* 
niis undique cmjptrantibus l i qua /urta deavta 
Canonum Epifcopos non aliter fu* ordinationis 
Clericos babuiffe , fibique vindicaffè , quam ut 
fibi proprio* y & devoto*, & fuos proprio* bo* 
iììtucs . Ita enitn loquitur Gtvgoriti* , quafi di* 
ceret , jolemni dominio , five bomagio Epif co- 
pi* propriis obligatos: ea quippe vis erat ejus 
vocis jam tum evi Gregorii, Hominc* dìceban* 
tur , quo* poftea dixere V agallo*. Ne loia- 
mente come Vaflalli erano reputati , ma' a 
guila di quei fervi , che addatti erano alla 

col- 
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coltura de Campi , Gleba adfcripthii fu- 
ron chiamati. Di qudU formula di parla, 
re fi fervi il Concilio fecondo di Siviglia: 

• • • ^ 

Scribi tur cairn in lege mtmd'.ali de Coloni* 
agrorum , ut ubi effe qwfqtic jam ctepìt , ibi 
perdura, non aliter , Ó" de Clericis , qui in 
agro Ecclefta operantur Canonmn decreto pre- 
cipitar , ut ipfi pennaneaìit ubi effe ceperunt .• 
e lo notò il Fagnano nel Commentatario 
al cap. %Admonet de Rcnunciatione num. 37. 
Era però una fervitù ripiena di onore , e 
di dignità quella , che i Canoni ftabiliro- 
no a' Cherici . Il Campo , che coltivare efli 
dovevano ameno era , e fruttifero , eterna 
la ricolta , e non foggetta a corruzione . 
Quindi avveniva 1' elatta diligenza , e 1' 
indefeifa applicazione di tanti , e tanti Con- 
cili procurare, che i Cherici non ab- 
bandonalo quella Chiefa , a cui erano 
flati addatti, e desinati. I Vcfcovi però 
per 1' accennate formole di parlare non 
vadan gonfi , ed alteri , quafiche veramen- 
te lieno Padroni de' Cherici , e ccntuttociò 
che ad elfi infinua 1' Apoftolo Pietro fieno 
Dominante* in Clero, perchè la legge ftcflTa 
di fervitù , c d* incardinazione obbliga eflì , 
C li coftringe al fervizio della Chiefa lo- 
ro , anzi con forza maggiore , e vieppiù 
flretto ligame . Qui ivcatur ergo ad Epifco- 

pa- 
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/><tf»m (diceva (i) Origene) mom «4 Pmi- 
cipatum ixKOtur , /«i .irf Jeruittttem tot un £c 
e/**//* , e San Bernardo co» franco, « libe- 
ro parlare feriffe ad Eugenio. R. 1\ Non 
tnim tibi tilt ( Petrus ) dare , quoti non ha- 
buit pentii , quoti babau dedit , /olii: i rudi non , 
ut dixh fupcr Ecdcfus : bìmnqttid domi natio, 
nem ? %Awli ipjtim : noti domìnautts , a'tt , in 
Cleti» , fed forma fatti gregis : & ne dicium 
fola immilitate ptites non ttiant veritatc , Vox 
Domini , ejl in Evangelio: Rcgcs dentilo» do~ 
minantur corum , ó" qui potejìateni habent fu- 
per eos benefici vo<.antur , ó" inferi, vos au- 
tem non fu , Planum ejì , *dpofl«lis interdici' 
tur dominatili . Ergo tm , & tibi ufurpare au- 
de y aut dominans wipoflolatum , aut %/Jpofìoli- 
cus dominatum. (1). 

Ma ritorniamo al parlar noftro. Quella 
legge del Titolo, che riguardava, come io 
dilli, gli ordini tutti della Chcrifia fi an- 
dò polcia reftringendo a' foli Preti , c Dia- 
coni ; onde nel Concilio di Londra ($) ce- 
lebrato 1' anno 11x5. cui prelìedeva come 
legato di Onorio II. il Cardinal di Crema 
li dice Nulius in Presbytemm , Nullus m 
Diaconum , nifi ad certttm Titulv.m ordine! tir, 
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qui vero abfolute fuerit ordinatus , [unita ca- 
reat dignitate . Queflo però avvenne nella 
fola Inghilterra, non cos'i nella Francia, t 
nella Germania, ove altrimenti fi pratica- 
va, come oflcrvammo dalla Cronaca del 
Belgio, e dal Ordinale Pullo. Difpcran» 
doli però di poter dar riparo conveniente 
alla rilafciatezza che tratto tratto s' intro- 
duceva fu qucfto punto, Alberto, Tcodo- 
nio Cardinali legati di Aleffandro terzo 
nella Normandia , dovettero ordinare un Ca- 
none affai più mite, e più libero nel Con- 
cilio Abricenfc , rifìringendo l' ordinazione 
col Titolo a i foli Sacerdoti : Sacerdote! no* 
ovdinentur fine certo ùlulo . Anzi lo fteffò 
Alclfandro nel gran Concilio di Laterano 
non fìdandofi reflituire allo flato di prima 
la rilafciata dilciplina del Titolo , ordinò 
(i) . Epifcopus (fono parole del Canone ) 
fi diquem fine titolo, de quo ttexeffarìa -viti 
percipiat , m piaconum , nel Presbyterum or. 
dinaverit , tamdin nece(faria et jubminijlret , 
dente in aliqua ci Ecdefia convenientia ftipen- 
dia militi* Clcricalis ajjignet , nifi forte r.iìu, 
qui ordinatur cxùtcrit , qui de fua , vel pater- 
na Ereditate Jubfidium vita poj'fit babere . 
Qucfla, Accademici, è la celebre Decreta- 
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le, che a fondare 1' origine de' Patrimonj 
allegano i Canonici , inlerita poi nel cor. 
po delle leggi Canoniche nel cap. Epifco- 
pus x. de Prabend. E quella è quella ecce» 
zione della regola generale del Titolo , che 
aprì poi 1' ampia porta al rilafciamcnto 
della difciplina intorno al confcrirfi gli or- 
dini con 1' ufo , c pratica de' Patrimonj . 
Qual però egli fi fia il vero germano icn- 
fo di quello Canone, chiaramente a fuo 
luogo (piegheremo. 

Oflervate qui, Accademici, che la di- 
fciplina del Titolo è fiata talmente dalla 
Chiefa reputata neceflaria, come pur tutta- 
via c voi , ed io la reputiamo , che 1' or- 
dinazione fciolta , ed adòluta , vana , irrita , 
e nulla ipfo jure era creduta . Tanto retta- 
mente avvertirono Zonara , e Ballamone 
nella fpiegazione del fello allegato Canone 
Calcedonefe, e lòggiugne Armenopulo (i) 
mmi-t /V* , prò non ordinato Jìt • in maniera 
che nell'atto fteflb dell'ordinazione dovcafi 
annunziare al Popolo il Titolo, in cui 
ciafeuno degli ordinandi era affitto, e in- 
cardinato, affinchè il promoffo , fecondo 
l'elegante parlare dell' antico Interprete di 
quel Canone, Mereatur orditutionis publicj- 
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j<r vocabulum.' Ecco la forinola, che regi- 
ftrata io trovo nel libro intitolato Ot\lo 
Romanus: ofjcendit leHor ambonem, li/ 1 eleva- 
ta voce legit Brrvem m altre s Favuli continen- 
tcm; Jfgnofcat caiuas ve/Ira, quia iilc & il- 
le advocatur in tali officio , ivi in tali gra. 
du • fi quis babeX centra hos viros aliquam 
querelai» exeat cofùienter propter Detim , di. 
cai.' che fe non v'era oppofiiione, allora 
il Vcleovo, o 1' Arcidiacono ripigliava co. 
si : De domo Santi* Maria eligimus N. in 
Prcsbyterum ad cundem Titulum , m Diaco. 
num, aut Subdiaconum in tali Ecclefia Ù"c. 
Di quella si fatta intitolazione fa parola 
la Gloria nel cap. 34. de Eletl. Verb. luti, 
tulatum: e fe gli antichi Rituali li volgcf- 
fero , in ogni carta ( (tetti per dire ) conli- 
milì memorie fi troverebbono . Il celebre 
Giovanni Morino apporta un Rituale anti- 
co di mille, e più anni in dietro, in cui 
dopo la Meflà del Sabato, che precede 
la feconda Domenica di QuarcOma , fi leg- 
ge : Ordo quaittev in Romana Sedis ^fpofloit- 
ccr Ecclefia Presbyteri , Diaconi , vel Subduu 
coni eligendi fient menfis primi , quarti, fepti. 
mi, & decimi Sabbatorum die in duodecimi 
legione; ad S. Petrum, ubi miflìe eciebran- 
tur , poflquam sAntiplmtam ad introitimi dixe. 
rint , data ovattane adnuntiat Pontifex in Po. 
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/>m/o d'tcens : ^fuxiliante Dco , & Salvatore 
noftro Jefn Cbrijlo eligtmus in ordine Diaconi , 
Ove Prtsltyteri illuni SubMaconum , ftve Dia. 
MNM rfc 7*/r«/o ///». JV i»tt/«Jl /'.x^rt ali. 
tjuitl contrj bos viros prò Deo , ^* propter 
Deum e.\eat, & dicati &c. In un altro, 
che confervafi nella Biblioteca della Me- 
tropolitana di Rcms, antico ancor egli di 
nove fccoli indietro, quali le parole ftclfe 
fi leggono: Così ancora in un altro di fo. 
pra ottocent' anni , che apparteneva al Mo- 
nificro di Corbeja, ed ora è in potere de 
Monaci di San Germano in Parigi, ed in 
cento, e mille altri, che agli fludioli in- 
veftigatori delle antiche origini della Chie- 
fa chiari fono, e manifefH . 

Or quello colKime dell' incardinazione , 
e del Titolo fu eziandio offervato nell'or, 
dinazione de' Monaci, i quali, come fopra 
vi dilli , quantunque pochiflimi follerò, pu- 
re con l'anzidetta regola agli ordini prò- 
molli erano . Chiara teftimonianza ne ab- 
biamo dal rapportato Canone Calcedonefe, 
e da cento, e mille altri antichi monu- 
menti della Storia Ecclefiaflica . Tra i qua- 
li degno di riferirfi è quello di Edgaro Re 
d' Inghilterra , che cominciò a regnare nell' 
anno del Signore 050. Colini volendo ar- 
ricchire di Regie prerogative la Badia di 
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Glaftcmburì , comandò , che ttttt' i Monaci , 
o Cherici , che 1' Abbate volefle far pro- 
muovere agli ordini , li doveflero incardi- 
nare a quella Chiefa, ed a quel Titolo 
ordinare: Tarn Monacbos , quam Clcricos , 
quos idoneo* judicarrnt , ad Tittdum Sancite 
Moti* ordinari fa:erent . Quefta difciplina di 
ordinare i Monaci a titolo del loiO Mo- 
nilìcro , non fu già introdotta la prima 
volta dal Concilio Calcedoneie , ina fu da 
quello confermata ; come in pi Li luoghi 
oflerva Criftiano Lupo (i). Ora però i 
Monaci, e gli altri, che Regolari richia- 
mano, nelf afeendere a' Sagri Ordini ven- 
gono a' Titoli aferittì; ma a qual Titolo 
Voi vi credete, Accademici ? Forfè agli 
Altari delle Chicle loro , alle Chiefe loro 
mede fi me, o a' loro Moniflcrj , come ne* 
trapalati tempi facevafi , ed il Canone 
Calcedonefe preferive? Mai nò: mi ad Ti» 
tulum Paupertatìs . Quefta è una nuova , nò 
mai per l' innanzi intela formola di par- 
lare . Il Titolo non è la Povertà , ma quel- 
la Chiefa , cui 1' intitolato affifter deve 
con la predicazione , e con P efercizio de- 
gli altri Sagri minìfter; , e la Chiefa è 
C 3 quel- 
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Jiuella, che fomminiftrar deve ad un cotal 
uo mini Uro il neceirario mantenimento . 
Nella povertà dunque evangelizzano i Re- 
golari , e codefta loro ibmminiftra ciò che 
natura , e fiato richiede a decentemente 
menar la vita? Si, tanto con parlar fran- 
co afftrifcono i moderni Caniifti , tra i 
quali Enriquez (i) nel punto, di cui ra- 
gionando pianta con fìcurczza la maffima : 
Voi ufit aria Paupertas piv opibus computatur , 
illarumque fttb'my/edttur locum. Io confettan- 
do finceramcnte la mia ignoranza , non ar- 
rivo ad intenderla : ma mi uniformo agli 
adorati fentimenti di Santa Chiefa. 

Tornando intanto a ripigliare il filo del 
tralafciato ragionamento dico , efler vero , 
che rigorofa , e ftretta fu in tutti i tempi 
quella pratica dell' ordinare i Chcrici ad 
Titulum ; pratica , che era un forte potente 
freno a rattenete la condifeendenza di al- 
cuni Vcfcovi ambiziofi pur troppo di mol- 
tiplicare oltre i termini ftabilifi la copia 
de' Miniftri. Io per altro so bene, che non 
mancano efempj nella Storia della Chiefa , 
che ci avvitano cflerfi tal fiata trafgredita 
cotefta inalterabile coftumanza : ma i po- 
chi e Urani cali , che addurre fi fogliono 

non 
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non mutarono già V Ecclcfiaflica difciplina. 
Infin colà verlb 1* ufcita del quarto fccolo 
della Chiefa leggiamo , che Paolino Ve- 
fcovo di Nola, Girolamo il gran Dottore, 
e Macedonio rinomatiflimo Anacoreta del- 
la Siria furono ordinati Preti , il primo in 
Barcellona , gli altri due in Antiochia , 
Tenia che foriero ad alcuna Chiefa affili» , 
e incardinati : Ea conditione ( dice di fé S. 
Paolino (i) in Barcinonenfi Ecclefia confecra- 
ri addutlus funi , ut ipfì Ecclefix non alliga- 
rer , in Sacerdothtm tantum Domini , non in 
heum Ecclefiit dedicata* . San Girolamo (2) 
poi della fua ordinazione parlando diceva : 
Si fìc Presbyterum tribuis, ut Monachina non 
auferas , Tu videris de judicio tuo _,• fin au- 
ttm toìlis mihi propter quod feculum dereliqui, 
Ego babeo , quod femper babai . Dell' Ordi- 
nazione di Macedonio Anacoreta , udite 
Accademici, perchè deano è di Voi il pia- 
cevole rapporto di Tcoooreto (3) : Pofìquam 
magnus Flavianus magno Dei gr*gt Pajìor cfl 
ord hiatus , & viri ( Macedonii ) virtutem 
(ognovit , pradicabatur enim , Ù" per omnium 
ora ferebatur, de montis illius vertice per fpc- 
ciem objcci.t accufationis abduxit , & fub my- 
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Jlicum 'facrificìum alitati adnm.<it , cooptirvìtquc 
in numerum Sacerdotnm . Ctmique peracit li- 
turgia , hoc UH quidam indknfiet, ignoratutt 
cnim pror/us quid eyjffent , primtnn quidem 
ionviciis verbifque afperis projc'uiit unnxrfos: 
tir inde anepto bacalo , .quo innitats propt& fc- 
nivnt incedeb.it , Ptmtijtcem ipfum, CT alios y 
qui adtrant infcquutus cjì , ordiniti ionem berne 
ratus mentis vèrtice»» Jìbi, optatamqsie babita- 
tionem crepturam . S'ed tur» quidem ftc indi- 
gnantem agre tandem ^fmici quidam fedazv- 
runt . Expleto atttem kebdomadis circuì 0 , cui» 
redifjfet dies Domhiiais , iterum evocat illum 
magnus Flaviamts , rogatque , ut cclebrttati 
cum ipfts interftt ; Tuni ille ad eos , qui ir- 
nerant: *An vobis , ait, non fufficiunt , qua 
jam afta funt , fed Jtenm me Presbyterum 
crear: vtdtis: */ft reffxmdentibut illis fieri non 
poffc) ut bis eadem fiat manus impofitio, non 
acquievit, nec profeftus eft , donec illum tem- 
pus, & familiares hoc japius edocuerunt . 

Alle già rapportate aggiugner fi può }' 
ordinazione di Ruffino di Aquilea , di Vin- 
cenzo, c di Pauliniano fratello di S. Gi« 
rolamo da Epifanio -Vtlcovo di Salamina 
in Cipro, fatta altresì lenza Titolo, fui 
cjuale affare leggiamo le eleganti ffi me let- 
tere di S. Girolamo , e di S. Epifanio , 
che fono la da, di., e 6z. Nò fò qui 
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parola dell' ordinazione di S. Giuftino , e 
di Origene, che alcuni han reputato, che 
foflero ftatc fciolte , e lenza Titolo, come 
di cola non ancora da dotti Scrittori ben 
digerita. Notate però, che quelli tali len- 
za titolo ordinati , non erano aferitti alla 
matricola del Clero, nè tra quelli leder 
potevano, o aveano nella Chiefa luogo di- 
llinto: Extra cellulas nojlras locttm Ecikfi* 
non habemus , dilTe S. Girolamo (i) feri- 
vendo a Giovanni Vefcovo di Gerofolima , 
c nella lettera a Tcofilo (2) Patriarca di 
Alexandria dilfe: Unus è popuio fum. 

Or quelli fono gli efempj tutti, che da- 
gli antichi monumenti della Storia ho po- 
tuto io raccorre intorno alle ordinazioni 
fciolte , e lenza titolo. Ma quelli non fu- 
rono valevoli ( come io dilli ) a mutare 
la Ecdetìaftica difciplina. Imperciocché ne' 
tempi andati, ficcome le fante collii manze 
Ibftcnutc erano unicamente dalla fervida 
carità de' Fedeli , cosi dalla medefima re- 
golato ne era in qualche calo il trapafia- 
mento ; effondo al faggio arbitrio de' Vc- 
feovi commefla la libera elezione di rego- 
larle: poiché fapcte bene, Accademici, che 
quanto ora li fa per via di leggi , e di de- 

cre- 
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crcti, faccvafi allora per via di conforti, 
e di fòavi infinuazioni . Or (è Paolino \ 
Girolamo, Macedonio, e gli altri tefrè no' 
minati , ordinati furono fenza alcun vinco- 
lo, e incardinazione , ciò avvenne, perchè 
quei Santi Vefcovi imbevuti del vero Ini. 
rito, e dottrina della Chiefa credettero, 
che allora nelle occorrenti circoflanzc tan- 
to foflc convenevole, e di profitto- Ora 
però, che l'oflcrvanza della difciplina ftà 
lotto il rigore delle leggi, non può in con- 
to veruno tralgredirli lenza peccato, fe non 
per gualche Arano , e non penfato cafo, 
in cui pofia aver luogo una benigna inter- 
pretazione delle medefimc. 

Altri poi dicono, che eflendofi fatte le 
accennate ordinazioni forzatamente, e con. 
rro voglia degli ordinati , maraviglia non 
fu, fe quei Santi fi proteftarono di non 
volere elferc addetti a Chiefa veruna. Ma 
eflendofi pofeia in avvenire vietate cotali 
forzate ordinazioni per la legge di Valen- 
tiniano Imperadore TU. <ie Epifcopalì Judi. 
ito e pei- l'altra di Leone, e Majoriano, 
inferita nel Codice di Giultiniano, furono 
altresì tolte, e ributtate le protette, e le 
condizioni , come quelle, che contrarie era- 
no alle antiche regole della Chiefa. Ed in 
fatti Giovanni Vefcovo di Gerofolima mol- 

to 
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to riprefe Y ordinazione iti S. Girolamo, 
e Siricio Papa quella di S. Paolino. Altra 
riipofta ai rapportati farti danno più rigi- 
di Dottori, cioè che le dette ordinazioni 
furono in realtà un rilafciamento delle re- 
gole iàcrofante de' Padri, e che a quelle, 
c ad altre , che di tempo in tempo indi 
avvennero, avendo avuto riguardo il loda- 
to Concilio di Calcedonia , ftabilito avel- 
li ciò, che nel fello Canone fta fcritto. 
Sia però come ft voglia , fiano ficuri i ve- 
ncrandi Vefcovi della Chiefa , e non tema- 
no di tralgredire , anzi tal coftumc , e ta- 
li leggi non curino , quando foggetti ab- 
biano, che a Paolino, a Girolamo, a Ma- 
cedonio , ed agli altri , sì nella vira , che 
nel fapere pollano , le non in tutto , alme- 
no in parte uguagliarli» 

Ne' tempi poi men remoti io trovo, che 
Urbano II. difpensò col Vefcovo di Toul, 
che per la neceflità di (uà Chiefa avelie 
potuto ritenerfi qualcheduno di quei Che- 
rici , che ordinati erano lènza Titolo : De 
bis , qui fine Titulo ordinati funt y licer e'rufmo- 
di ordinatiti San ti or um Canontmi fanftioni con- 
traria jttdicetur ed il Concilio di Melfi 
celebrato fotto lo Hello Pontefice nell' an- 
no 1080. quantunque molto declamato avef- 
fe contro di certi Cherici , che facevan di- 
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mora nelle corri de' Principi , o correggia* 
vario qualche nobile Matrona , (labili non- 
dimeno, che coltoro desinati foffero a' ta- 
li Principi per Regi) Cappellani , o Con- 
feflori , c quefto foire come un titolo Ca- 
nonico della loro ordinazione: QitLi novum 
hoc tempore ClerLortan ^fcepbalorur.i genti* emer- 
fit, qui demorantvr in Curiis , & viri* , & 
fafminis ad fui ordinis dedecus fubditi .... pro- 
bi bemus ne qui* retine.» bujufmodi , fed Pro- 
ceres ab E pi) 'copi s +/fnimaru»t [tu rum Procura- 
tore* pofltdent, qui Epi/copi jnjjione prò tem- 
pore, ac viciffim in Curiis conjerventur . (i) 
L. Tomaffini riflette qui fu quella parola 
viciflim , e dice, che par che voglia ligni- 
ficare , che tali Confcffori, o Cappellani 
follerò dopo qualche rempo da i Vcfcovi 
richiamati, ed in loro vece altri f'oftituiti, 
affinchè con la lunga dimora nella Corte 
non reftaffero dal di lei pefiifero alito gua- 
fti , ed infettati . Ma ficcome i rapportati 
cafi non furono, che corruttele decanti an- 
tichi coftumi , cosi non per effi potea dirfi 
mutata intorno a i titoli la veneranda di- 
fdplina. E fé vi fu bifogno della difpenù- 
/.ione, chiaro argomento egli è, che la leg- 
ge era nel fuo vigore, e la fòla neceflità 
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ài cafo non preveduto fu quella , che co* 
ftrinfe l' autorità de 1 Superiori a concedere 
le abilitazioni, c licenze, che praticate già 
furono . 

(^uefta, è Accademici, l'antica difcipli- 
na intorno a i titoli , i quali effendo pò- 
chi, come vi dilli, pochi altresì in quei 
felici tempi erano i Miniftri dell'Altare; 
c quefh ancora è a dì noftri la mente , e 
lo fpirito di Santa Chfefa, che fempre è 
Io freffo, c che non mai per alterazion di 
coftumc fi altera punto, o cambiamento 
riceve. Il Sacrofanto Concìlio di Trento 
(i) rinomato cotanto, e per rutt' i fecolt 
avvenire degno di eterna laude per la va- 
rictà degli affari , che gloriofamentc riduf- 
l'e a fine, per la lana incontraftabil dottri- 
na, che ft abili contro gli errori de' Nova* 
tori , e finalmente per la riforma de' cotu- 
rni , e l'anta difciplina, che propofe a' Fe* 
deli, ficcome moflrò fempre fomma premu- 
ra, acciocché fi rinnovcll afferò le auriche 
coftumanze, e i Canoni de' paffati Concilj / 
fi oflervafl'cro efattamentc , così non trafeu- 
rò, che quefto punto di difciplina sì rile- 
vante nel cicco obbho della difufanza fi ri- 
maneffe : laonde Vtfltgitt Canmis fexti Conci' 

I" . 
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Hi Caltedmtenjis inferendo fiat tòt , ut mtlltu 
in pojlerum ordinctur , qui Mi Eulefia , dar 
/>/'» /«e /»i9 cKyW neceffitate, Mtt ut Urtate af. 
fumitur , non adfcribatur , m4/ fui* Junqatur 
tnuntribus, nec incerti* vagetur fedibus &c. 
Santiflimo, e faniflirao flabilimento, che 
praticato a dovere quafi folo potrebbe ri- 
condurre la Chcrilia alla (uà primiera per- 
feiione . ( 

Permettetemi , Accndemici , che io qui 
faccia alcuna breve, ma importante riflef- 
iione lui Canone CalcedoneJe. Quello, di 
cui appena nelle fcuolc fi dà contezza, e 
da cui o poco, o piuttofto niun profitto 
pcnlano taluni, che poffaG ricavare, è quel, 
lo appunto , dal quale in gran parte dipen- 
de il rifarcimento della rovinata difciplina 
della Chiela. Genziano Erveto in quella 
fua clcgantiflima orazione full' interpretazio- 
ne di queAo Canone, rapportata da Ortui- 
no (i) Grazio dice, che trovandoli egli in 
Trento preflb il Cardinal Cervini Legato 
a quel Concilio, eletto pofcia Pontefice, 
col nome di Marcello IL, e veggendo tut- 
to di affaticaci quei Padri in formar De- 
creti per riparare la cadente difciplina , ri- 
cordava al fuo Signore, che lodevole era 

la 
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la di loro applicazione, ma che non face, 
va d' uopo di formar tanti Decreti per ve- 
nire a capo della bramata riforma; ballar 
lòlo il bene intenderti , e diligentemente 
oflervarfi quel Canone Calcedonefe . Nuda 
ruteni aita inverniti potejì firmior y oc valtd'm 
(diceva il dotto Autore) opis f erenda ra- 
tio , qiiam fi prifeis , quo cui e/us fieti poierit , 
in ujum revocati* moriùus veteris difciplin* , 

[aera jaciatur anebora Qttod quidem ne 

piatte, oc perfette poffit fieri nibil magis ob- 
ftat , qmatn qvod Canon Me (CbaLedcnenfis ) 
partirà non fatis intelligatiir , panini magna ex 
patte exaleverit . Ed invero qual Criftiano, 
e che ben lente delle cole di noi Ira Fede 
amaramente non piange, e di dolor non fi 
ioni urna nel rimirare 1* i neon !irn le tunica 
di Crifto tanto federatamente lacerarli da' 
Congiurati nemici della Religione , ed 
aver coftoro il temerario ardimento di di- 
videre, e Jepararc l'unità della ChieCi in 
tante fette , e fazioni , e contro i più fede- 
li tendere infidie, e preparare aguati: E 
qual ella è mai la cagione di tanto male? 
Appena appena , la maggiore io ne ritro- 
vo, quanto che V ordine Sacerdotale, di 
cui tanta è la dignità, dice il Crifoftomo, 
ut ea fit prafavnda Regibus , è crclciato in 
numero sì esorbitante , che univerfalmentc 
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non li ftima, c li fchernifce, e così mala- 
mente lòddisfa a' l'uoi doveri, anzi tanto 
criminosi, e malvagia vita mena la mag- 
gior parte , che quali da pertutto fi ha con- 
citato contro odio, e difpetto. E certamen- 
te da ciò niofli i noftri Avvcrfarj hun con- 
cepito contro 1' ordine 'Chcricalc , odio sì 
fiero, e velenofo, che effendo de' Sacerdo- 
ti l'orhzio principale confecrare il Corpo, 
c'1 Sangue di Gesù Crifto, ed offerire all' 
Eterno Padre per i peccati de' Popoli 1' 
Oftia immacolata dell' Umanato fuo Ver- 
bo, non fi fon ritenuti di muover guerra 
a Dio inedclimo, e contro il coftumc da- 
gli A portoli a noi tramandato, e contro 
1' univerial confentimenro di tutto il Popo- 
lo Criftiano introducendo nuovi Riti, con 
fagrilega bocca affermare non edere il ve- 
ro Corpo, e '1 vero Sangue del Signore 
quello, che da' Sacerdoti confagrafi , nè da 
elfi, offerir!» a Dio li Oftia incruenta ; e con 
leggiera fatica persuadono gì' ignoranti , che 
così lia, poiché la moltitudine di tanti, e 
tanti Sacerdoti Criftiani non vivendo, co- 
me fintamente viver dovrebbero, c non 
adempiendo a quelle parti , che fono loro 
proprie , dicono , non clfer quelli , che pro- 
feffano di efferc-. Se però il Canone , di 
cui parliamo foffe rcligiofamcnte ; e con 

clat- 
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efattezza offervato il numero de' Miniftri 
eflTcndo moderato a proporzione dei titoli ; 
e miniftrando ci jicr.no alla Tua Chiefa , ed 
adempiendo in quella V obbligo del Sacro 
Tuo Minuterò, fi chiuderebbe la bocca a i 
Novatori , perchè fi chiuderebbe la ftrada , 
per cui entra nel Santuario moltitudine (ter- 
minata di oziofi , ignorami , e feortumati . 
Onde i Venerabili Padri del Concilio di 
Trento, riflettendo a quanto vi dico, cerca- 
rono rinovellare l'oifcrvanza di quel Cano- 
ne Calcedonefe , inerendo alle di lui falu- 
tevoli , e fante ordinazioni . Mcritevolmca. 
te adunque L. (i) Tomaflini fui rapporta- 
to paflb del Tridentino ebbe a dire : SeJ 
cum mfiammaretur bac Synodus eodem cfìeftìs 
carnati* fpiritu, quo primogenia fenxbat JtV- 
defia , nec ntfeiret pr'ifcorum ConciJiorum prò- 
videntiam in titolo ordinationis rtgendo non ad 
•vichtm temporale™ modo JpeQaffe , alia feflìone 
cavit' ut convenienter regulis Conci ii Cbalce- 
donen/ìs ne pofthac ordinarentur , nifi , qui utU 
Ics , & neceflarii fungendis Ecclefia muneribus 
exijlinutrentur . Cum nulla s debeat ordinari , qui 
judicio fui Epifcopi non ftt tttilìs , aut ncceffa. 
rius fui* Ecclefìis. Seffion. 23. cap. 16. Et ubi 
ordinarentur , aliigarentur protinus Eccleftte , cu. 

D jtU 
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/W Militati, ac neceffitati dejlinati fuiffent , w 
yi«w »/>/ ordina exercerent , & proinJ jugiter 
refiderent. „ MnVtfJ M poflerum ordinettir , qui 
„ «Vi Ecclefi*, prò cnjus Militate , </w «ree/- 
sfittate affumitur, non aJfcriliatur , w /«« 
„ fung.rtur mmerivus ntc incerti? v.igctur fe- 
„ dibtu. Si ea porro difcedant Ecclejta incon- 

/w/ro Epifcopo , ardinum funtliotiibns in- 
„ terdicantur . Quod fi ìocum inconsulto Epi- 

yc<yw deferuerit y ti fmtiorum excrcitium in- 
„ terdicatur. Primogeniti Iure omnino e/I Ec- 
„ clefi* doclrina , 6^ disciplina de titulo or. 
„ dinationii &c. Conchiude finalmente il 
Tomaflini : Sì vigeret dectetum Tridentini , 
Clerici , ^«/ /«^ frttf/o beneficii ordiiuntur, re- 
fiderent utique ontnes , C^* facras obirent fun- 
zione* , mi//i ^ Jfcepbali 
Cinici . Canone enim ijlo continentur Clerici 
omnes , non ma/ores tantum. 

Chiaro adunque feorgete, Accademici, 
che quefla falutevole difciplina del titolo 
fu Tempre in tutti i tempi comandata , ed 
inculcata da' facri Canoni sì degli antichi, 
che de' moderni Concilj , e gelotà mente ne 
fu procurata f oflérvanza , perchè fu confi- 
derata, come poco dianzi vi difli , per un 
forte potente riparo, o per un alta feofee- 
fa ripa a rattenere la furiofa piena de Che- 
rici, che inondar mai potciTe nella Chie- 

fa. 
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fa. Ma che prò! fe a* cfi noftri coii tft re- 
mo danno, e vergogna veggiam deltifa, e 
vuota del Tuo bramato effetto la fama in. 
tenzione de' Padri, fpezialmentc di quelli 
che nel gran Concilio di Trento reftituiro 
vollero il tenore de' Canoni antichi, men- 
tre ora quello affigger de'Cherici altro non 
è, che una formola inutile, che nulla fuo- 
na più in là della parola , ed è come fuol 
dirfi, una claulòla, che nelle fcritturc fi 
pone de ftylo Notarìornm. E quantunque un 
moderno dot ti (Timo (i) Scrittore abbia af- 
ferito, non effèr già vero, che la dottrina 
de' titoli , e dell' afflinone de' Cherici alle 
Chiefe rinovellata nell' anzidetto Canone 
del Tridentino, ridotta fiafi ad una vana 
cerimonia , come fi oppone , perchè una 
tale afflinone opera, che il Cherico fia co- 
me un fervo di quella Chiefa , cui fu in- 
cardinato, onde non può abbandonarla len- 
za la permi filone del proprio Vefcovo , e 
fe T abbandona può vietarfegli V eiercizio 
dell' ordine, citando per fe il lodato Pro- 
fpero Fagnano nel rapportato cap. vfdmones 
de renuneiatione J nondimeno qitefte cole da 
noi fapute , e riferite di fopra , chi non sà , 
che gite fono per noftro male, in difulb, 
D % o non 
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o non fono da' Vcfcovi curate, e vanno i 
Cherici d 1 una in un altra Chiefa difeor- 
rendo a lor piacere, e dove più il talento 
li guida lenza la dovuta pcrmiflìone del 
Velcovo? che fe mai glie la chieggono , 
avviene ciò per 1' unico , non faprei dire 
quanto divoto fine , di non perdere altro, 
ve quel mifcrevolc ftipendio, che loro pro- 
viene dalla celebrazione del tremendo ado- 
rabile Sagrificio; nè per quanto io mi fap- 
pia , C fon curati , o pur fi curano i Ve- 
scovi d' interdire ad elfi il Sacrato lor Mi- 
nillero. Ecco dunque, che tutto fi rifolve 
in tuoni di minaccic , e da tanto tempo 
non è caduta una folgore di fofpcnfione o 
fu la tefta de i Cherici vagabondi difub- 
bidienti alle leggi, o fu la mitra de' Ve- 
feovi diflimulatori del dilordine : Jam quar. 
tus annus efl ( in fimigliantc affare diceva 
S. Bernardo ( i ) ex quo datum mandatum au- 
divinità , &' neminent adhtc Clericorum pri- 
vattm Beneficio, neminem Epifcoporum fufpen- 
(tnn ab officio luximus . Pena dittata efl, ftd 
minime fequuta. Ci fon le regole , i Cano- 
ni , e le Conftituzioni Apoftoliche ci fo- 
no, ma 1* importanza è, fc quanto vicn 
preferitto, con feverità fia praticato, e fu 

fot- 
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fatto praticare con efattezza . Senza che 
non fon mancati di quegli Scrittori , che 
confuunt pulvillos fuù otnni cubito manus , & 
faciunt cervicalia fub capite un'tverfa carnis ad 
capiendas animai , (i) i quali han foflcnuto 
cfler lecito a i Cherici ciò fare fenza ti- 
mor di misfatto: linde cavendum eft ( difie 
nel citato luogo il Fagnano ) a modemis 
colletloribui hic ntm. 7. \ diim aliis relatis di- 
xerunt Prabytcris, & Cimcis non halxntibus 
beneficiwn in titulum , perfmalcm reftdentiatn 
requirens , licitimi effe ire quo velini , & Or- 
dinarios teneri eis Iheras commendatiti ai conce- 
dere . Onde vero rimane, che quello aferi- 
vere i Cherici alle Chicle non è a dì no- 
(tri , che una forinola inutile , e in tutto 
vana . 

Egli è nondimeno pur anche vero, che 
introdotta fi è tra noi nuova pratica, e 
difciplina di ammettere alla Cherifia colo, 
ro, che non han titolo di Chiefa, ed or- 
dinarli a titolo di Patrimonio, pratica per 
altro approvata da molti Canoni , e novel- 
lamente dal Concilio di Trento. Ma que- 
lla , che riguarda foltanto il bene tempo- 
rale del Miniflro, e nulla affatto il Mini- 
fiero a prò dei Fedeli , ebbe già ne* feorfi 
D 3 tem- 
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tempi il fuo principio da una mera necef- 
lità, e ne lu poi continuato lodevolmente 
il cofiumc lui motivo, che molti come 
volontari Soldati fi offerivano di fervire 
alla Ciucia a loro proprj fiipcndj. Ma poi 
tratto tratto, o fia per 1' ignoranza delle 
origini Ecclcliaftiche , o fia per la condi- 
feendenza dei Vclcovi , ancor egli ha can- 
giato afpctto, di modo che invece di por- 
re il freno alla lmoderata folla de' Cheri- 
ci , ne ha più ampia , e fpaziofa fpalanca- 
ta la porta , onde per effa fi caccian den- 
tro tanti, e tanti più torto indegni di ila- 
re in Chicfa , che aHiftcre da Miniflri nel 
Santuario , de' cjuali dir fi potrebbe lagri- 
mando col Profeta : Vidi gmtes inqrefljs in 
Sjnftujrìum He quihus pr&cepcras , ne 

tntrjrent Ecclefiam tuam . 

Non è dilutile, Accademici, anzi pre- 
gio io Mimo dell' opera mia : andar qui 
divifando in qual maniera 1' accennata di- 
fciplina introdotta fi Ita nella Chicfa* H;in 
creduto taluni , che antichiflima fia la pra- 
tica del Patrimonio, e che tratta " averte 
1' orip.in fua dall' allegato fefto Canone 
Cakcdonefe, in cui vietandofi l'ordinazio- 
ne afibluta, e lenza titolo, dice ivi il Te- 
fio Greco: i'» * Ts'Arv*? «xw, in Ecclefia 
CwitJtis , fii* Po(JeJ}io»is . Ma due notabi- 
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liflimi abbagli han prefo in quefte parole 
gì' Interpreti vulgari . Il primo , che non 
Fa al noftro punto, cioè di leggere in quel- 
le fu* chhatis , e per tal ragione formar 
l'argomento non doverli i Beneficj conferii 
re ad altri, che a proprj Cittadini ad ef- 
elulione degli Stranieri ; quando che quel 
pronome fu* nel Tefto Greco non vi fi 
legge affatto ; V altro è , che han creduto , 
che quella parola Poffefponis lignificar volcf- 
fe Terreno , Campo, o Podere/ onde penfa- 
rono, che potettero i Cherici ordinarfi, o 
a titolo di Chiefa, o de' fuoi propr j beni; 
e che quindi difeefa a noi fotte la difei- 
plina dell' ordinazione a titolo di Patri- 
nonio. 

Ma il loro inganno è avvenuto dal non 
aver ben comprefa la forza di quella pa- 
rola >«», la quale appretto i buoni autori 
fuona lo fteflb, che un comprefo di Cam- 
pi , e di Edificj » c ' oè un Contado , una 
Villa. E che fia così, il citato Roncilio 
di Aquùgrano trafportò la parola mn nel 
latino Vicum, e così Fcfto Pompeo in ver. 
ho Poflejfto prende il nome fudetto prò Pa- 
go, Ó" Vko. In quello fignificato fi pren- 
de nella L. i. C. de Epifcop. & Cler. - co- 
si ancora nel Con. Iilud fané, nel Con. non 
debere, Dift. 80., e nel Con, in Parocbia\6. 

D 4 qusjl. 
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«/«.r/r. i. Onde il fenfo di quel Canone egli 
è: in qucll' iftantc, che taluno agli ordini 
vien promofTo, non deve la Tua ordinazio- 
ne edere fciolra , ma relativa , cioè deve 
effere alcritto, e deftinafo al fervizio di 
qunlchc certa, e determinata Chicfa , fia 
ella di Città, fia di Contado , o di Villa , 
fia Chicfa a Martiri dedicata, o pur fia 
Moniftero , e cosi mereatur ordinationis pu- 
òlicatr vocaùtdnnt al parlare dell'antico In- 
terprete di quel Canone, come legger po- 
trete nel (htm i. Difi. 70. Quindi dal ti- 
tolo della Chiefa , alla quale erano aferit- 
tì , prendevano i Cherici la loro denomi- 
nazioni:, e nel fcrvizio di lei, durante la 
vira doveano perfeverarc . Del qual colm- 
ine un ombra lòia or ne rimane negli Emi- 
nentiffìmi Signori Cardinali della Santa 
Chic!.! di Roma, e ne' Santiflimi Vefcovi, 
come chiaramente li vede nel libro intito- 
lato Orda Ronumus , ove trattali De forma 
Orditiationum , e delle fottoferizzioni in piè 
desti antichi Concilj, che da' Romani Pon- 
tefici furono celebrati. 

Or ritornando colà, donde io mi era 
partito dico, che fu abbaglio, fu errore il 
trarre da quel Canone f origine dell' ordi- 
nazione a titolo di Patrimonio . Impercio- 
chè a quei tempi uno folo era il titolo, 

e Ico- 
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e fconofciuto affatto quello, che ora coftu- 
mar noi veggiamo . La prima volta , che 
egli fi fé fentire tra noi , ella fu , (e erra- 
to io non vado, a 1 tempi di Alefl'andro III. 
R. P. nel mentovato Concilio Lateranen- 
fe, verlb il fine del dodicefimo fecolo, nel 
dì cui primo Canone , che fopra io rap- 
portai, determinato fu, che fe mai un Ve- 
feovo ammette/Te agli ordini del Presbite- 
rato, o del Diaconato taluno lènza titolo, 
tenuto fofle a fomminiftrargli i neceflarj 
alimenti, fintanto che di quello noi prò- 
vedefl'e : purché però quel tale così aflòlu- 
ta mente ordinato non avefle maniera di vi- 
vere oneftamente co' beni fuoi patrimonia- 
li ; fembrando per altro troppo dura , e ri- 
gorofa legge obbligare il Vefcovo a fom- 
minifrrargh il dovuto foftentamento , quan- 
do a cotal difetto poteano effi co i loro 
proprj beni fupplire. Sicché feorgete bene, 
Accademici, che tanto lungi è dal vero, 
che quel Canone avefTe voluto rivocare, o 
annullare la diiciplina del titolo , che piti 
torto Ttobilì contro i Vefcovi una pena , fe 
mai F avefTero trafjjredita. Ma perchè altra 
pena lor non impole , fe non il dover man- 
tenere a proprie fpefe l'ordinato, e da que- 
lla erano liberi , qualora colui pofl'edeffe 
proprj beni, perciò fi credette a poco a 

po- 
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poco, che tal maniera di ordinare lecita 
toflè, le l'ordinato potcHe oneftamente man- 
tenerli. 1 . »», ! 

Ecco dunque, come quella finta lodevo- 
liiltma regola del titolo per quali dodici 
i'ecoli religiolamentc offervata abbia muta, 
ta forma , quantunque fuor d' ogni intcn- 
zione di quel Concilio , ed introdotta fiali 
la pratica dell' ordinazione a titolo di Pa- 
trimonio , non prendendoli il titolo per 
quella Chiela , in cui 1' ordinato alcritto 
cllcr deve, ma Ibi per quelle rendite, con 
le quali oneftamente può la vita menare . 
Dal che due cole ne avvennero buona 1' 
una, l'altra cattiva, e dcfeftabile al Torn- 
ino , cioè la maniera di aver copia grande 
di Miniftri , che nel Campo di Santa Chic, 
fa milita a proprie fpefe , e con fervido 
zelo fi efercita negli uffizj di pietà, e di 
Religione , V altra di aver copia maggiore 
affai di Cherici vagabondi , ignoranti , e 
accidiofi, che a nuli' altro vagliano fe non 
a ivergognare l' alto luo grado , e a fov- 
vertirc ogni buona, ogni lodevole dìfcipli- 
na di Santa Chiefa. 

I Concilj pofeia, che celebrati fi fono 
in avvenire hanno approvato, e continua- 
to un tal per l' addietro non mai praticato 
coftume. Nella Sinodo di Bczicrs tenuta 
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l'anno 1213., ed in un altra ivi ancor ce r 
lebrata nel 11^6. fi cominciò a richiedere 
nelle ordinazioni il Patrimonio, e così in 
quelle, che in approdò celebrate furono. 
Ne' tempi a noi più vicini il Concilio di 
Trento , quantunque non fiali difcoftato 
dalle antiche regole intorno al titolo, ed 
all'incardinazione, come poco anzi ponde- 
rato abbiamo , ha nondimeno ritenuto an- 
cora il coftume dell'ordinazione col Patri- 
monio . Cum non deceat (dicono quei Vene- 
randi Padri) eos, qt.i divina minifìerio ad. 
[cripti funt cum ordinis dedecore mendicare, aut 
fordidvm aliquem quaflttm exercere ; Camper, 
tttmque fit plurcs plerifque in locis ad facros 
ordines nullo fere deletlu admitti', qui variis 
art i bus , & fallaciis fingunt fe benefici um Ec- 
clefiafticum , aut etiam idoneas facultJtes obti- 
nere, flatuit Sanila Synodus, ut nullus dein. 
ceps Clericus Specular is, quamvis alias fit ido. 
ne ut moribus , feientia , Ò" atate ad facros or. 
dines promoveatur , nifi prius legìtime con/Ut 
cum Reneficium Eccicfiaflicum , quod fibi ad 
viBum honefìe fufficiat paci/ice pofftdcre. Patri, 
monium vero, v:l penfiotiem obtinentes ordinari 
poftbac non poffint nifi UH, quos Epifcoptis /tt- 
dicaverit afjumendos prò necejjitate, vel commo- 
ditate Ecclcfiarum fuarum, eo qi*oq;>e prius re. 
fpetlo , patrimonium illud , v:l penfionem vei'4 
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a£ r« wt neri , t.tìiaqnc effe, q$ut ad vitata 
juflentandam fatis Jìnì. 

Ma fu quello ftabilimcnto del Tridenti- 
no a due cole devefi por mente , Accade- 
mici* Ed in prima, che avendo i Padri 
chiaramente veduto, che era indifpcnfabilt 
il titolo nelle ordinazioni , e che quello ti- 
tolo due cole in fé conteneva, cioè mini- 
(lero per parte dell' intitolato alla Chiefa , 
cui era affido, ed oncllo mantenimento dì 
vita, per parte di quella Chiefa al ilio 
Miniflro, faggiamente all'una, c all'altra 
provvide , comandando , che nefluno ordina- 
to folle , fenza che fi aferiveffe a qualche 
Chiefa, in cui efercitafle il fuo impiego, 
come nella Seflione 23. di fopra citata . E 
perchè non tutte le Chicle in certi luoghi 
aveano prebende fufficienti per lo manteni- 
mento dc'Miniflri provvide a quello col Pa- 
trimonio volontario degli ordinatii . Secon- 
dariamenre , quantunque aveflfe ammeffi due 
titoli per l'ordinazione de' Cherici il Be- 
neficiale, ed il Patrimoniale, nondimeno 
riconobbe il primo come ordinario, e le- 
gittimo, il fecondo come (Iraordinario , e 
da praticarìi iti cicfeftum , & difpenfat'tve ; 
Onde (labili, che non potettero i Vcfcovi 
di quello valerli, fe non quando (limai- 
lcro dover edere i Miniftxi o neceffarj, o 

uti- 



utili alle loro Chicle. Quirjdi oficrvò il 
Fagnano, (i) che il Tridentino correlTe la 
diipofizione flcl Cap. Tuis x. de Praùend. in 
guanto che in quel Tefto fi permetteva, 
che poteflcro- i Chcrici indiflèrcntcmente 
ordinarfi o a titolo di Beneficio, o di Pa- 
trimonio : Nat» bodie { dice egli ) folum be- 
neficimi eft titulus legittima ad Jmivs ordines ; 
Patrimonium zvro nonni lì difpenfative , quemad. 
modum alias deciar.ivit Sjc. Congregatiti Con- 
etiti Interpves . 

Ed invero non altro, che un precifo bi- 
fogno di provvedere a certe povere Chicfc, 
coflrinfe (per cos'i dire) quei Venerabili 
Padri a permettere V ordinazione a titolo 
di Patrimonio. N è poche , nè leggiere in 
quel facro Confcflò furon le brighe fu que- 
llo punto. Il celebre lodato Canonica Fran- 
cefeo -Fiorente (2) notò, che gli Ambafcia- 
dori di Carlo IX. Re di Francia tra le 
irruzioni, che ebbero nei portarfi in quel- 
la facrofanta adunanza , nel terzo articolo 
vi fu quella di chiedere, che fi toglieffe 
via dalie ordinazioni il titolo del Patri- 
monio , come cofa a i Canoni contraria , 
ed introdotta per manifefto abulo. Nullus 

Pre. 

t 

(j) l'I Ctmmeitr. cap. Epi/toput x. dt fr*be>t. 
num. 4. (2) Ad tib. I, dtcrttat. tit. 3. dt re/cripr. 
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Presbytet ordinctur, cui non continuo fecundum 
Conàlmm Chalcedonenfc dctur una cum ordine 
beneficium , aut minifltriwn aliquod Eccleftajli- 
cum . Sic enim fiebant ordmationes a prifc'u iU 
iis Patribus qui tituios Presbyteraks multo po. 
Jìea tempore inventos, non agnoverunt , e po- 
co prima di quello tempo i Novatori del- 
la Germania tra t cento intollerabili grava- 
mi , che nell' adunanza di Norimberga el- 
polero a Papa Adriano VI. contro del Cle- 
ro, nell'articolo quarantefimo fettimo affer- 
marono : %Ab Epijcopis pajjim fin» beneficit ti~ 
tulo ordinari bomines ineptijfimos , qui pojìea ex 
jcandalofis fordibiis , Ò 4 pravis artibus cogantttr 
cum Cbrifliante Religionis dedecore -Sttlitare . 
In latti nel Concilio luddetto vi furono de* 
Velcovi, che a Ibi fine di feemare il nu- 
mero de' Cherki volevano, che li riduecf- 
fero a quelli foli , che fonerò tenuti per 
po (Veduto beneficio di fervile alla Chicia, 
dicendo, che i Sacerdoti lenza legame di 
titolo fomigliavano appunto Cavalli lenza 
briglia. Ma i Velcovi del noftro Regno, 
quei 'della Grecia, e della Dalmazia vi G 
oppofero, perchè dicevano, che le prebende 
delle Chiefe eflendo pochiflime , non erano 
baftcvoli al mantenimento de' Minimi ; on- 
de fe quivi non fonerò più Sacerdoti, che 
quanti per effe poflbno alimentarli, que* 

roz- 
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rozzi r, t i troppo infel varie farebbero per 
la icarfezza de' Cultori , ed a poco, a pò- 
co rimarrebbe appena in loro la notizia di 
Dio. Fu dunque Abilito, che non poten- 
doti prefcrivere una regola uniforme fu que- 
lla punto, fi lai'ciaffe V affare al giudizio 
del Vefcovo, il quale ordinafle a titolo di 
Patrimonio que' Ioli , che flimaflè di necef- 
fità , o di utilità della fua Chicfa . Sicco- 
me però i fuddetti ftabilimenti fi fecero 
per reprimere, c moderare la copia de' Sa- 
cerdoti, casi nel principio di quel decreto 
i Padri deputati vi a ve.: no fcritta la ca- 
gione,, qual era Per motlcrare il mtmetv de 
Sacerdoti, non faprci però dirvi a qual fi- 
ne le dette parole ne furono tolte . Tutto 
racconta il Cardinal Pallavicino (i) nella 
fiori a di quel Concilio., 

Ma fia detto con pace di que' Vefcovi, 
che allora governavano, e di coloro, che 
a di noftri governano le Chiele di quefto 
Regno , io che quafi tutte ho girate le di 
lui Provincie, e che ne' governi delle Dio- 
cefi ho loftenuto le veci di meritevolilfimi 
Vefcovi, ho ben con occhio piangente ve- 
duto fpefliffimo più rozzi , ed ignoranti , 
e quafi ditti più numero fi ancora i Sacer- 
doti , 



(i) Ut. 17. C»f. It. 
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doti , che i Popoli . Or qual L ?o i fi è 
dato con quella nuova pratica a i mali 
antichi? qual lume di dottrina per le fo- 
lcile tenebre di tanta ignoranza , e qual 
fiamma di pietà poflono mai ricavare i 
Fedeli di Gesù Grillo da i corrotti cotu- 
rni di st fatti Min ili ri della Chiefa? ftechè 
nè alla neceftità , nè all'utile mi pare, che 
provveduto fi fu. Senza che qual mai vi 
credete , Accademici , che a dì notòri fiali 
la rendita de' Patrimonj t I rapportati Con- 
cilj di Baie», quantunque avellerò ftabi. 
lito, che render doveflero cento feudi per 
anno ; altri più , altri poco meno che tan- 
to, nulla però di manco tra noi in alcu- 
ni luoghi diciotto, in altri ventiquattro, 
e nelle più popolate Città , ove a più ca- 
ro prezzo fi vive, non oltrcpalfa 1' annua 
fomma di ducati trentafei . E può onefia- 
mcnte vivere un Miniftro, cui li l'earfa en- 
trata provenga? Nò certamente. Onde Ago» 
ftino Barbola (i) dice , che inoperabile 
difficoltà incontra in quelle parole del Tri- 
dentino, Quod fib't cui victum honefle /uffi- 
ciata ed in quelle della Scffion. 24. cap.iy. 
de reform. Quoti quidem fi ad vìtant ejtts , 

cui 



(1) De «ffic. & po:eft. Ipifcopi pati. 2. slltg. 
19. *. 10. 



cui confettar honefte fuflentandum /ufficia/. 
Poiché : adverbium illud bontftc idem fignifi. 
cat , quod decove , & laudate , & fynonima 
eenfentur, vivete commode, congrue, compete»- 
ter, vel bonefte per dotlrindm Decii e 
dopo aver detto, che non fi foddisfa all'in* 
trazione del Concilio , fc il Patrimonio 
fempliceraente bafta a vivere , foggiunge : 
Quare attendendam e(]e quairtatem Clerici de 
centem , & Ijoneftam , non fuam in particulari 
vuletur probabile; qua/i bodierna Jubflentatio 
bonefìa debeat effe refpeBu Clericalis ordini s , 
non vero qualitatis in particulari &c Ma che 
vado io divifando il viver femplice , o V 
onefto, fe il più delle volte avviene, che 
cotai Patrimonj o fono finti , o ipotecati 
a mille Creditori, o confiftono in una mi- 
fera difagiata Catella , ove abita il Prete 
fteflo, ficchè nulla di frutto per il fuo man- 
tenimento ne ricava . Ecco adunque rendu- 
to vano ogni buon fine, che fi ebbe nelP 
introdurfi il coftume di ammettere apli 
ordini i Cherici col" titolo del Patrimo- 
nio. 

Quindi è, che arrotandoli alla milizia 
Ecclefìaftica indiftintamentc ciafeun , che 
vuole , avvengono alla Chiefa que' mali , 
e que' difordini , che nel terzo punto divi- 
feremo. Ragionevolmente adunque il Car- 





Miti 




dinal Bellarmino (i) Autor quanto pio, 
tanto dotto fcrivcndo al Vefcovo di Tea- 
no Tuo Nipote apertamente confetta , effer 
cattivo il coftumc, c che dalla Chiela tol- 
to cfler deve quello di ammettere nella 
I ifìa a titolo di Patrimonio tutti colo- 
ro, che inchieda ne fanno, perche tra que- 
lli molti vi fono , che a tal grado ambi- 
feono eflcr promoflì non per fcrvire la 
Chicfa, ma per mercatantare , e procacciar 
guadagno dal tremendo Sacrificio della Mei- 
la , e menar pofeia vita infingarda , e da 
poltrone, che porta vergogna al Clero, e 
tira a fe il difpregio de Secolari. Proinde 
maxnnus eft abufus ordinare quoslibet ad titu- 
lum Patrimonii : plurimi enim ordinari cupiunt 
prò ut'ditatc fua noti Ecclefte , & de celebra- 
tìone MiQ<e factunt artem de pane lucrando ; 
unde Sacerdotium contemptibde redditur , & 
Ecclefta fcandaJis patei &c. 

Ma tempo è ormai di tirar innanzi il 
mio ragionamento, e dopo di avervi chia- 
ramente mofirato il tenore de* Canoni an- 
tichi , e de' novelli ancora fui moderato, 
c canvcnevol numero de* Chetici, dover ri- 
chiede, che moftri qual fi a fiato fi* di ciò 

& 
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( i) Controv. 5. 
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il fentimcnto de' Padri , e degli àugufti 
legislatori . 

San Clemente (i) R. P. ; o altri, che 
fia 1' autore di quelle lettere, che vanno 
intorno con qucfto nome dice così: Tahs 
ad ntinifterium eiigantur Clerici, qui d igne pof- 
ftnt dominka Sacramenta trattare j melius ejl 
enim Domini Sacerdoti paucos babere Miniftros , 
qui poffint digne opus Dei extreere, quam mul- 
to? itmiles, qui onus grave ordinatori addu- 
eant. Spaventala è per i Vcfcovi la fenten- 
za , e il grave pefo , che accenna fu avvili- 
to a S. Leone (z) Papa, cui dopo lunghe, 
e fcrvorofe orazioni, e vigilie apparito ef- 
fendo l'Apoftolo San Pietro, afiicurollo, 
che Dio rimeflb gli aveva ogni altro pec- 
cato, falvo quello dell' inconhderata impo- 
fizion delle mani, e che di quello folo gli 
farebbe ftata chieda rigorofa ragione. E' 
vulgarc l'cfempio, ma fempre mai con pro- 
fitto ricordato. 

Attefta S. Epifanio, (3) che in que' pri- 
mi beati tempi della Chiefa vi era alle 
volte tal Vefcovo, che altri Miniftri ptef- 
fo di fc non avea fuor che uno , o più 
Diaconi , ma fenza Preti , che lo ajutafle- 
E 2 ro 



(1 ) EpiJI. 2. ad J*col>. frtir. Domini . (*) Gio- 
M«fco Prat. fpitit. c*p. 1 49. ( ; ) Naref. 5 6. alias 75. 
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ro a reggere i Popoli alla Tua cura coiti, 
nicfli . Nè vale il dire con Teodorcto fon- 
dato fui Tefto di San Paolo a i Filip- 
peli, che non facendo menzione V A porto- 
lo di Preti dopo aver nominati i Vcltovi , 
ma Ibi de' Diaconi, per i VefcoVi s'inten- 
dano i l'empiici Preti ," poiché rifponde il 
Parlbnio, che nondtm probari potuit , utlas 
(teundi ordin i* , Sacerdote* , feu Presbitero* fune 
Pbilippis extitiffe ; Nulla enim eorum extat me- 
moria . Eptphanius auttm ex antiquijjimis £c- 
cte/i<e monumenti* docet , ^fpqfìolos, in aliqui- 
bus Civitatibus Epifcopos ordinale etm fttis 
Diaconi! , nullit omnìno Preibyteris ibidem con- 
Jìitutis. S. Ambrogio (i) dimoftra , che il 
numero de' Preti , e de' Diaconi è determi- 
nato nella Chiela : Nunc autem ( die' egli ) 
Jtptem Diacono* effe oportet , & al/quanto* Pre- 
sbyteros , ut bini Jint in Ecc/eftis , & untts in 
C'evitate Epifcopus . Così ancora V Ambro- 
liaftc (2) ci aflicura , che in molti luoghi 
non aveano le Chicle più di due Preti : 
Bini per Ecclefuu Presbyteri erant . E prima 
di coftoro S. Ireneo (3), che fiorì nel fe- 
condo fccolo dice, che a' tempi fuoi la 
ril r sH>",' «te-fi Chie- 

(i) In tap. ?. Epifl. ad Tu. (2) In rap. 
prior. jiì T/mot. (}) Lib. }. (cntr. iato*. I*v'm- 
ditti* Efift. S. Igl-mi cap. ij. in f. apud O/or/. 



Chiefa di Róma era nomerofiflima di Ct«^ 
ro, e da tutti conofciuta • ma veggiamo, 
dice il Cardinal Bellarmino nel luogo po- 
co -dianzi citato ,- in quella si numerala ( 
e rinomata: Chiefa quanto ftarfi e modera- 
ti furono que' Santi Pontefici nei conferir* 
gli ordini . San Lino Succeflòr di S. Pietro 
nello Ipazio d' anni quindici del fuo Pon- 
tificato non promoflc altri , che diciotro 
Preti . S. Clemente in nove anni ordino 
dieci Preti , ed undici Diaconi . S. Ana- 
cleto in altrettanto tempo ordinò foli cin- 
que Preti, c tre Diaconi. S. Evarifto in 
tredici anni e più, ordinò lei Preti, e- due 
Diaconi . S. Aleflàndro in otto anni , e 
cinque meli, lei Preti, e due Diaconi. 
S. Telesforo in undici Ianni', dodici Preti 4 
ed otto Diaconi . S. «Igino in quattro an- 
ni, quindici Preti, e quattro Diaconi: SV 
Aniceto in nove anni e più ordinò cHcia- 
fette Preti, e quattro Diaconi. San Pio 
in nove anni di Pontificato Ordinò diciot- 
to Preti, e venti' Diaconi. S. Sotero in 
nove anni , e pili , ordinò otto Preti , e 
nove Diaconi. S. Eleuterio in quindici an- 
ni ordinò dodici Preti , ed otto Diaconi . 
S. Vittore in dicci anni ordinò quattro Pre- 
ti , e fette Diaconi. S. Zcfirino in dicia- 
fette anni ordinò nove Pretine fette Dia- 
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coni . Eccovi k ordinazioni fatte nella 
Ciucia di Roma da tredici Pontefici per 
lo fpazie di circa cenctfiquant' anni, che 
non olri cp 'Imo il ninnerò di cento cin- 
quantuno Preti , e novanta Diaconi ; né 
vi fu Pontefice, che lorniontafle il nume- 
ro di diciotto Preti , quantunque lungo 
tempo regnato.avcflc, c molte volte il Sa- 
gra mento dell' Ordine amminiftrato ; Jtirc 
aertr pauctai ( conchùidc il Iteli armino ) tju. 
u>nm Ptntifitttm* dtberet orniti Epijnpos feri» 
admonerc s ut nomilfi viros doflos , Ù" probas y 
& tv gradi dignps tJigettnt , qitod ormino f,u 
ci<nt y fi dttorem domun Dei ex animt dili- 
gant . o*;** v * '• 

Aggiugneté. ad frentio S. (i) Cornelio 
Papa , che fiorì i aclla metà del terzo fcco- 
lo a' tempi di Gallo, e Volufia.no Impera- 
dori. Egli lodava la fua Chielà di Roma, 
perchè aveva un Clero numerofifTimo di qua- 
rantaquattro Preti : Rmn* tvm, fuifft ( fon 
fue parole) Prtsbyteros dtatmr , Ù" eptodi a- 
ginta prò numero -vsdtlicct Eccfefijrum &c. Ec- 
co dunque qual era lo flato del Clero di 
Roma in que' tempi, die .Roma era forni- 
ta di Popolo innurnerabile:, e lembrava un 

i . i mon- 



• (l) In tepffo «ri F.ii>. Autiocb. upuei. Eufcb. 
lii.Jb. 6ifl. ciir. 4j. 



mon^o, per cosi dire, ragunato in 
Città , che im folo Prete baftavà per una 
Chieia ; onde 'cflèndo quarantaquattro le 
Chiefe, altrettanti erano i Preti, che mi- 
niftravano in quelle a' Fedeli le cofe fa- 
gre. E tante Chiefe rapporta Ottato (i) 
Milevttano, che v'erano ancora a' tempi 
della- perfecuzione di Diocleziano . Quindi 
opportunamente ofTcrva qui il Mabillone, 
(z) che per ciafeuna Chiefa un folo Alta- 
re vi era , perchè un fol Prete vi era ad- 
detto, e incardinato. 

Or volgete-, Accademici , l* occhio com- 
paflioncvolc fu i miferi, e depravati tem- 
pi noftri , in cui confufe le leggi , nè rav- 
vifato più per quel eh 1 egli è io fpirito 
della Chiefa, e mcfTe in oblivione le fan- 
te religiofe cofhimanze, non fon capaci le 
Città Qefiè per tante Chiefe , non le Chie- 
fe per tanti Altari, -e non gli Altari per 
tanti Preti ; Sicché veggiamo ne' borghi , c 
ne 1 poderi , fin nelle più difabitate Campa- 

Sne, Chiefe, ed Oratorj, e nelle cafe m»- 
efime de' Privati , eziandio de' Mercatanti , 
Cappelle, ed Altari; ma sa ben Dio, c 
Noi medefimi con gli occhi noftri di ama- 
E 4 re 



(t) Liò. i. (l) Prtfat. ad Sxc. J. crd. S. Bt- 
ned. nui/1. 57. obfrrv. li. 
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re lagrime grondanti lo rimiriamo, quan- 
to abbicttumente tenute, e quanto poco ri- 
spettate, e mal Servite. E nulla dico di 
tante minacciarti rovine , tenute fu co* pun- 
telli, lenza maeftà, lenza Splendore, lenza 
decoro, indegne affatto di Crifto, le non 
in qu.into hanno Sembianza della Spelonca , 
ove nacque . Clio dirò poi delle altre già 
del tutto diPrutte, e rovinate, divenute 
con noffro Soorno, e roffore nido di cor- 
vi, e pipiflrelli, ed abituro di Buoi, c di 
altri più lozzi abbomincvoli animali , tan- 
toché Ezechiele, lè le vede/Te , non le di- 
Scernercbbc da quel Tempio, che vide fat- 
to covile di BailliSch: , t di Draghi . 

Ma io qm veggo Sulle labbra" di certi 
VeScovi colti da rabbia, e da dolore del 
niio parlare, correre a folla le obbiezioni, 
ed opporSi alla mia giufla invettiva, come 
Se di empiezza putifìc , e di rclìa ; perchè 
freno Sembra , che ponga alla devozione 
de' Fedeli ncll* innalzamento de'Tempj, che 
al grande immortale Iddio il culto accre- 
scono, e la dovuta venerazione. Ma non 
è tale il Sentimento mio Accademici . lo 
non mi dolgo, che molte fieno le ChieSc, 
ma che molti Siano i Preti, che accresciu- 
to ne hanno il numero, non per Servire a 
Dio, e glorificare in effe il Santiflìmo No- 
me 
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me iuo r in- difpenfando a* Fedeli -le cofe 
lacre, .ma per fervi re a le ftefli , e cangiar- 
le in fondachi di traffico per li loro proprj 
intcrefli. Prima di me fi doleva il gran 
Dottor della Chiefa San GiroFamo di cer- 
ti Vefcovi , che tutto inferni ad innalzare 
luperbi Tempj materiali al Signore , cura- 
vanfi poco di formare i Tempi vivi dello 
Spirito Santo, che, lòno i Miniflri del San- 
tuario. Ma riierbiamo a luogo più pro- 
prio, ed opportuno le obbiezioni, e le ri- 
ipoile, e teguitìamo il cominciato noftro 
ragiona mentri, veggendo il fornimento de' 
Padri lui poco numero de'Chcrici. 

S. Girolamo (i) poco dianzi lodato, fcri- 
vendo .ad E vaglio Velcovo , dice, che a' 
tempi limi i Diaconi erano creici Uti di (li- 
ma , e di autorità, perchè erano pochi, 
ove al contrario i Preti erano tenuti a vi- 
le e dilprczzati, perche erano molti: Dia- 
etmos paticilas koiwtybilcs , Preibytow tttrùa 
LtnrtcnuiòUes fach . E pure a' tempi del gran 
Dottore non vi era Si grande occafione di 
dir con , poiché allora fhtido nel fuo piìi 
frefeo vigore la disciplina del Titolo , e 
dell' incardi nazione, pochiflimi erano i Pre- 
ti, e gl'altri inferiori Miniflri. 

Zo- 



* 74 

Znftmo R. P. celebre néiar Storia Eo» 
clefiaftica per la condannasi onc ,. di GeleJ 
ftioy c Pelagio , e per la lettera trattato, 
ria, ohe ferine a i Vefcovi dell' Univerio, 
in una tua tpiflola diretta ad Ifichio'Vti 
icovo «Sa Ioni tano, - dopo aver détto , .'e ho 
^ prima di promuovere i Soggetti al Cheri. 

cata fa d' uopo» bravarli per replicato fuo- 
co / còme fi fa .dall'oro, e dopo di avere 
intorniato quali eller debbano le qualità, 
eh le' virtù de' Sacerdoti.* 'iì duole dell' im 
I 4 dulgcnza di certi Vcfcovjy che collocata 

•weano tutta la gloria loro nella :mnltitudi- 
ne de' Minijìri , e piangendo dice còsr fi )l 
Fasit hoc niinia reniiffio Confaardotum nofìro- 
runr^quj pbnìpam niiiiutitdinis qtttrunt , tèe* 
putta» ix. bac turimi ali quid fitò diqnitatis adi 
qwhwLHint pajjim mtmnofa papnL:rit t :i etiam 
b'w faki, ubi jaìmuìa ejì , talitm n-peritur, 
tìuhi Ptiwhias extcodi capiuat , aut quibus 
alimi- prje/iaà non pofjìmt^, dhimu onlincs lar. 
giuntar, qaad opartet -dijìtitli fanper effe fu- 
dmt>, R^fRL M EST ENIM OMNE >{HJuD 
M^GtìUM EST Sì mal fc <hbioq ùhx irtr 
i Niliote a tenrii[.iilZoiìrao, cioè he^ 
primi anni ulcl quinto Secolo fi vide co- 
de-uà .ibboruinarione , che r Vefcovi per 
«oX non 

(i) Epip. i. .,8 .f v .n,3 
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>on aver altro che ilare 4 davano gli or- 
dini a chi che li»; anche a' di noftri, nel 
noftro Regno, ed in luoghi non molto- da 
Noi lontani ho vtdut'io, e per il carico, 
che (otteneva , uopo mi fu apporvi V op- 
portuno rimedio, che, un tal Velcovo per 
motivo l\\ crudeliliima pietà ammolli, avea 
nella Cherilia gli Artieri , ed i Biiolchi . 
Non alwpo ii tatti, e aion racconto fole 
Accademici . Gli Artieri t ed i Bifolchi 
pioinofli avè^.al Chcritato, ne dopo la di 
loro promozione attenuti li erano, o cjuelli 
da i loro lavori , o touefti dalla xjuftrxlia 
degli Armenti, fiLcliè mi bjfijgnòi ftender 
la m.uio alle più ripofle ilulolitc armi il del 
go\erno , ed ufac degli ì ttraugeimni, ed 
economiche diligenze par cacciar via dalla 
Chiela turba si vile, e purgare il Santuario 
indegnamente bruttato da m (porche lordure . 

Ivi a palliamo avanti .nel nottro dire,, c 
non fermiamo il piede' mila conlìderazionc 
delle moderne rilai'ciatezze , 'dhe .broppo lo- 
no, ed efigono dagli occhi noflri le la. 
grinte più amare , e da bnottri cuori i più 
profondi iolpiri . S. Leon Papa ferivendo 
a i Velcovi d' Africa dice, 4t) che col 
numero fmilùrato de' Chetici non Ibi non 

li prov- 



(i) Tpìfl. 87. cap.u 
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fi provvede al bilogno de' Popoli , ma nocu- 
mento fe li cagiona, efponendo quelle pa- 
role di S. Paolo a Timoteo : /<■} ^/./hm/ MI 
Mff»i/'»/ nupojueris , , «0*e conmknicawris pce'. 
.-.»« iwu CTf. dice, che altrorxion è - la 
rinfula , c precipitevole impolizione delle 
mani , «;// aa/c rnaiur.t.utm .riatis , ante tem- 
pia cxaminis , <o»fe nutitum labori* ,. «n*fff e*. 
pcrìtntiam difciplìn* iatwrdotxlett honorem trK 
ùuere non probatis,. nò eNere-4lf.ro il comu- 
nicare negli altrui peccati, «/// /.//mi 
Ordtnantem quali* tfii, qui ne* memit ordina- 
ri. E ponderando, io quello gravi tremen- 
de parole del citato 1 tcfto dell' A ppoftolo 
Paolfr'oflervo, cho affinchè non lì peilua- 
deffe Timoteo ,. cher.l' avvertimento dato-, 
gli {ode una convenienza, 1' 'ommilìionc di 
cui fofle colpa leggiera,! glie nò incaricò 
1' oflervnnza con termini- si forti , e ftrepi- 
tofi, che a rileggerli, di -(pavento mi riem- 
pio , e di terrore. Perche lo tcongiurò per 
il nome dcK'Dio vivente a non conferire 
gH Ordini lacri &i francamente , e con A 
larga mano, lotto pena di comunicar ne' 
peccati di quanti traicurai ebbero la fantitì 
del carattere tanto divino ; e non avelie 
riguardo, le le Bellone, che lì prefentafTe- 
• vo-jq il ro 



( 1 ) I. ad Timoth. 
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ro al Miniftero del Santuario foflero di 
l'angue chiaro , ricche di Patrimonio , o rac- 
comandate da' Grandi , ma fìll'afle unica- 
mente la mira nelle virtù , e nel merito 
de' Candidati . E di quella proteftazione 
terribiliflima chiamò per Tcftimonj l'Eter- 
no Padre, il Divino Figliuolo, e tutti gli 
Angeli della* Corte Celefte: 7 'efior corani 
Dee, & -Cirr^io Jefu y & eieffis ^ngeìn , 
ut hac cufttdias fine prajudicio, nibU faciens 
in alterar» partm (lecimaìt<lo , CITO 
NE MI NI IMPOSVERIS, NEQUE COM- 
MVNIC.AVERIS PECCJTIS JLIENIS . 

Lungo però farebbe, e nojofo pur trop- 
po riunirebbe il mio ragionamento, fe di 
tutti i Padri, che han d etto non doverli 
moltiplicare il numero de' Miniftri , le tc- 
ftimonianze addurre io vi volefli . Imper- 
ciocché S. Gregorio Papa, S. Gio: Crifo- 
ftomo, ed a' tempi meno remoti San Tom- 
malb , ed a' giorni de' Padri noftri San Car- 
lo Borromci le medefime cofe han dette, 
ed inculcate; donde chiaramente fi feorge, 
che lo fpirito della Chiefa fu quello pun- 
to di difciplina è ftato fempre lo fteflo, 
ne per 1' inoflcrvanza di alcuni Condifccn- 
denti Pallori ha mai cangiato regola , e 
tenore . Permettetemi folo , Accademici , 
che io qui rapporti per conchiufione di 

quan- 
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quanto ho detto una ben degna fentenza 
di San Bernardo (i) , che è molto confai 
cevole al pùnto noftro, e ricolma di cor- 
doglio le Anime piìi zelanti in veder ora 
rinovato quel eh' ei piangeva de' tempi 
iuoi : Dilatata , egli dice, vi a" e tur Ealefta.' 
ipfe etiam Cleri facrafiffimtis ordo fupra nume- 
rttm multiplicatus eft: Verum , etjì mtdtiplica- 
Jìì gentem Domine , non magnificafìi Iteti- 
tiam y dum nibil minus apparet deceffi (fé meri- 
ti , qnam numeri acceffiffe . Ma cofa mai det- 
ta Egli avrebbe, fe non già in Francia, 
ove sì numerofa non è , nè a que' tempi 
era la Cherifia , fcritto averte , ma nel Re- 
gno noftro , in quelle da Noi ben cono- 
sciute Diocefi , e veduto aveffe tal Vefco- 
vo , che ne' tempi dell' anno , in cui ri- 
ftretta hanno i Canoni la facoltà di con- 
ferire gli ordini , in tutti , e più ancora 
amminiftra a numerofo ftuolo Sacramento 
sì degno , e fi temuto , e ne promuove ta- 
lora lino a dugento per volta , ficchè , fe 
a proporzione in avvenire procedeffe co- 
ftui, diverrebbe in brevillimo tempo quel- 
la Diocefi, come una delle Città Levitiche 
priva affatto di Secolari ? Mutato Egli 
avrebbe per certo in amaro afiènzio il dol- 
ce 



(i) Di ct'tvrrf. ad Cler. c.tp. ty. 
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eto mele della Tua bocca, e con più for- 
re, e libero parlare, di quel che fece de- 
gli abufi di Roma al Tao diletto difcepolo 
Eugenio III. R. P. , fi farebbe fatto a de- 
clamare contro a coftui Ma 1 iteriamolo 
Noi in mano de' Divini giudizj , e profe- 
guitando qual da «principio io mi propoli 1' 
argomento, efaminiamo il fentimento degli 
augufti legislatori, e le favie loro difpofi- 
zioni intorno ai poco numero de' Cherici . 

Non è la Chiefa , Accademici , un Prin- 
cipato mondano, che collocata abbia la 
fua potenza nello ftuolo numerofo de' Sud- 
diti , o ne' formidabili Eierciti di miglia- 
ia , e migLiaja di valorofi Soldati . In po- 
chi Miniftri , e buoni confile la forza fua , 
fta riporta la fua potenza . Tanto a lei in- 
fognò il comune Padre, e Macftro Gesù 
Grillo Figliuol di Dio , allorché volendo 
all' uman genere far godere le immenfe 
frutte di copiofa fua Redenzione con la 
predicazione del Sacrofanto Vangelo , non 
prefcclfe al grande affare centurie , e legio- 
ni di Miniftri , ma fol folo dodici debo- 
li/limi uomini sforniti sì di forze umane, 
e di fapere, ma dotati di eroiche fante 
virtudi , e ripieni di Spirito fanto ; e quan- 
tunque in avvenire crefeiuto folfe il nume- 
ro de' Difcepoli nel crefeer quello de' Cri- 
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ftiani, pur nondimeno l'ape te bene, che fu 
certo, e determinato, racchiulb fra ftretti, 
e circoferitti confini . Quindi avvenuto egli 
è, che non lòlo da' Canoni de i .Sacrofan- 
ti Concilj , nè Ibi da' Padri efatti , e ri- 
gorofi oflervatori di elfi fu fempremai co- 
mandato , che il numero de' Miniftri del 
Santuario fmifurato non folfe, ed eccetti- 
vo, ma finn gli augufli Legislatori con le 
favie dilpofizioni delle loto leggi ne incul. 
carono V oflervanza . i 

L' Impcrador Collanti no, che primo tra 
Celàri leguito lo ftendardo trionfatore del 
Sacrofanto Vangelo, e che fra tutti fi le- 
gnalo per la pietà verfo Dio, e per la vi- 
va , ed efficace protezione , che tenne del- 
la Chiefa arricchendo sì lei , che i fuoi 
Miniftri di franchigie, e favori , e di co- 
pioli beni di fortuna, promulgò una legge 
circa l'anno 312. diretta ad Amilino Pro- 
confole dell'Africa, con cui efentò, e fe- 
ce immuni da qualunque pubblico pelo i 
Cherici Cattolici : Eos J.vmines ( fon le pa- 
role di detta legge riferita da Eufcbio ) 
qui intra provinciam libi concreditam in Eccle~ 
Jia Catboliùi , cui Cccilìanus prtcefl , buie S\tn~ 
tlijjìnue Religioni minijìrant , quo; Clerico* tv- 
care confwrverunt , ab omnibus omnino publicis 
funtlioniùtts immunes volumus confà-vari .' ne 

er. 
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errore aliquo aut cafu Sacrilego a cultu fumma 
divinitati debito abflrahantur , fed ut potius 
abfqtte ulla inquietudine propria legi deferviant. 
Or quefta legge promulgata loltanto per 
favore de'Cherici Cattolici fufeitò l'odio, 
e T invidia de' Donatifti , che fi adopraro- 
no a far si , che in certi luoghi foflero 
aftretti alle pubbliche gravezze . Di che 
giuntane la querela a Coftantino promulgò 
quelli nuova legge tulio Hello argomento 
riferita nel Cod. di Giuftiniano al Tit. de 
Epifcopis L. i . E perchè i Donatifti tutta, 
via difpcttolì dicevano non eflèr compreli 
in quelle leggi i Chcrici di grado inferio. 
re, a togliere ogni pretello, e qualiivoglia 
eccezione promulgonne l' Imperadorc un' al- 
tra , in cui comprefe nelle anzidette eien- 
zioni anche gì' inferiori Miniftri L. de 
Epifcopis. C. Tb. Or tanti privilegi concelft 
2 Cherici moflero molti Laici Cattolici a 
pefeare qualche ordinazione ne 1 più baili 
Minifteri per fottrarfi alle gravezze della 
Repubblica. Lo che apportando nocumen- 
to al Comune, e non cflendo utile della 
Chiefa , correfle Coftantino le accennate 
Coftituzioni con altre leggi , e con una 
ipccialmente le rivocò* ma perchè fi que- 
ftionava fe i Cherici ordinati prima di 
quefta Iqgge correttiva dell'.* immunità do- 

F vcf- 



vertero , o no godere de' conceduti privile- 
gi , o pure intendere fi dovcffc a rifpctto 
di quelli che ordinati erano dopo la prò- 
mutazione della medefima, fpiegò con un 
altra Coftituzionc la mente Tua • ed è quel- 
la che tutta fa al noftro argomento • e che 
a bene intenderla mi è convenuto prende- 
re il filo da quanto fopra vi ditti. Quefta 
legge fu drizzzata a Baffo P. del P. circa 
l'anno^io. in cut comandò Coftanrino, 
che in avvenire nè i Decurioni , nè i di 
loro figli, o chiunque altro fi foflc uomo 
ricco, e capace di tòddisfare a i pubblici 
pefi fofle promoffo al Chericato ; ma fe 
mai qualche Chcrico venire a mancare, 
in fua vece fe gli cofrituiffe perfona non 
facoltofa, e non fbggcrta a portare i cari- 
chi della Univerfità : Cum Conjìitutìo entiffa 
puterpìat nullum deinceps Decuriontm, vel ex 
Decurione progettila»» , -vel etiatn infliittlum ido- 
nei* facultatibus , at<jne obeutidit puòlkis »nune- 
riùus oppontmum ad Clericorutn nomen , obft- 
quiumque confugere , [ed eoi de estero in de- 
funftorut* dumtaxat Clericorum loca fubrtgari , 
qui fortuna tcnues 1 ncque muneribus c'rvilibut 
teneantnr obflri&i , cognovimtu Mot inquietar! , 
qui ante legis prmnulgationem Clericorum con- 
fort io fe fociaver'mt : ideoque praxipimus hit ab 
omni moleftis liberati* , Mot, qui pofl le^etn' 

la. 
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latam obfequnt pubìica ded'mantcs ad Clerico* 
rum ntunera conftigMtnt , Curia , ord'mibufque 
re/litui. & cfoHibut obfeqmis infcrvire. Or 
due cofe vengono con <juefta legge ad or- 
dinarfi, la prima, che i Decurioni, i Lo- 
ro figli , e le Pcrfonc ricche non fieno an- 
noverate fra i Cherici , ma folamcnte co- 
loro , che fon di mediocre fortuna , e non 
obbligati a portare le gravezze della Re- 
pubblica, alla quale ordinazione uniforme 
in tutto è la fentenza dì un altra fua Co- 
rti tuzione drizzata ad Abkivio P. del P. 
promulgata nell' anno $%6. Neqae •vidgarì 
inferi fu (ivi fi dice) Heqtte quìbiislibet pete». 
tibus fiiò fpecii Clericwmi a MMérikuS publi- 
cis t'MJtio deftmur.' t$éc temete ^ ET CITRjf 
MODVM POPULI CLERICtt CO/WE- 
CT*AtiTVR , feri cum tkfuhtlM fuctit Chi. 
cas, advicem defungi alias alltgetur i cui mi- 
la eie tomicipibuf profapia fr.crit , ntqne ca efl 
opulentia fondutevi r <\u<e publkas fmci'*net 
facilitine queat telerare . . . . . Optdentor enim fe- 
cali fub'tre neceffitxtts epomt^ pàuperes Èccle. 
fiatum dhhiir fatati. Ed è ben di ra- 
gione, che ficcome le ricchezte della Chic- 
la fon desinate a foffcntàré i Poveri, co- 
si le ricchezze del fecoio a i bifogni al- 
tresì del fecoio abbiano a fervire. A cia- 
fchedund dar fi deve quello, eh' è fuo; che 

F 2 fe 
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fe altrimenti avvenifle, i beni delle Chic- 
le contro la loro fondazione, ed iftituto lì 
toglierebbero a i Poveri , e lì fner\ crebbe- 
ro le forze della Repubblica, fc tutti i rie 
chi promolfi fofTero al Chericato . Vero c 
bensì, che il rigore di quelle leggi di Co- 
ftuntino, con le quali fi vieta a* Decurioni 
d' efiere aferitti alla Cherifia fu da i Cata- 
ri lucceflfori alquanto rimelfo, e mitigato; 
ficchè permeflb gli era il Chericato, ma 
lotto certe condizioni , con le quali reca- 
va baftantementc provveduto all' indennità 
della Curia, e del Comune. La feconda 

determinazione dell'anzidetta lcq^e di Co- 
ri • 

ilantino è tutta confacevole all' argomento 
noftro; poiché ivi li ftabililce, che in luo- 
go d' un Cherico morto fe ne fofHruifca 
un' altro, che non fia ricco; lo che fa 
chiaramente vedere , che il numero de' Che- 
rici era certo, e detcrminato, ne era in 
podeflà de i Velcovi promuoverne tanti , 
quanti ad elfi piaciuto foflc. 

Arcadio Imperadore in una fua legge 
drizzata ad Eutichiano P. del P. promul- 
gata neir anno 308. , che è la L. 13. de 
Epifc, & Cime. C. T. ordinò, che a pro- 
porzione dell'ampiezza, o celebri'à della 
Chiefa fi promovete un certo, e detcrmi- 
nato numero de' Chetici, fecondo il ragio- 
ne- 
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nevMe giudizio del Vefcoro: Jm «f (fo- 
no le lue parole ) prò magnitudine t vfi ce~ 
Icbrit.ite ttniufcujufqite Vici Ecclefiis , ccrtiH , 
jttiiicio Epifcopi , Clericorum nmnerut ordine- 
tur. QuefVó legge di Arca<lio è ftata di pc- 
fo collocata da Trihoniano nel Codice Giti- 
ftinianco al lib.v. al tit.^. y «1 è l'undice- 
lìma in ordine. 

Giustiniano medcfimo tra le fue novelle 
coftituzioni , che volgarmente , chiamano 
Autentiche, nella 1 Novella Sejìa , vi ha col- 
locata una Rubrica perfetta , che forma il 
Titolo Tcr^o, in cui dice, Ut determinatiti 
fit nvmcrus Clericomm Santlijjima majoris Ec- 
clefiar , & exterarum Ecck/ìarum . Drizza egli 
quefta Novella legge ad Epifanio Arcive- 
scovo , e Patriarca di Coftantinopoli , e 
nella prefazione accenna di averne promul- 
gata un'altra drizzata cosi a lui, che agir 
altri Santiflimi Patriarchi appartenente all' 
ordinazione de' Vefcovi , de' Chierici, e del- 
le "Diaconefle , in cui determinato avea, 
che il numero di quelli non formontafle 
l'antico: Quod nobis videbatur bene , & re- 
gtdarum /anelarmi dignè . Quefta legge, che 
accenna , dice la Gloffa , che è una legge 
Greca , parte di cui forma la L. Non pia- 
re* C. de Sacro/anbl. Ecdrf. Siegue a dir 
poi , che in quefta Novella coftituzione 
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tratta del numero de' Cherici, che iòno 
nella Citta Imperiale : Quia enìm penè ni. 
bil immenfum bonttm r/?, ^ompeteiu ejl ncque 
ordinationes , ept<e fupgr Revcrendiffimis Cleri, 
cis fiunt , <f»i /h/W RevereudiJJimh Diaconi/* 
fis fieri tJntas y ut illorum cxptnjìs Santìifjvna 
Ecclejia incidaj in con] un mutuorum maxime 
rum , & p.mLuim ad noviffintam inopi am eie- 
ponatur . Chiaro adunque vedete, Accade- 
mici , che quanto qui dispone Giufliniano 
tutto è a tenore della Ecclefiaftica di lei - 
plina, come additano quelle parole, & re. 
gularum fan&awm dignè , e che i Cherici fi 
alimentavano , fecondo il coftume di quei 
tempi, con le rendite delle Chicle j Onde 
fe il numero crefeiuto forfè a difmifura, 
avrebbe la Chiela Coflantinopolitana do- 
vuto indebitarfi , e miicrcvolmente impo- 
verire ; imperocché i Fondatori delle Chic- 
le non folo aveano provveduto al manteni- 
mento del materiale edificio, ma determi- 
nato aveano altresì , che fomentar fi dovet- 
tero per ciafeheduna di ctfc tanti Preti, 
tanti Diaconi, e Diaconeflc, tanti Suddia- 
coni, Cantori, Lettori, ed Oftiarj ; onde 
fe avanzato fi fofle il numero prefinito, 
non farebbero baftate le rendite a mante- 
nerli : Cum il ro Dco amabiles Epifcopi ad 
aìiquori'.m preces femper profpicientes ( condi- 

feen- 
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icendenza dei Vcfcovi, male antico, e da 
tempo antico riprefa) protratti funt ad or. 
dìnaùonwn nttdthudinem , autla qttidem (fi ex- 
penftrum quantità* ad immenfitatcm maximam: 
Credttor ss antan jam undiqtte, & ufura , & 
wovijfima inopia c/i. Continuando poi nella 
dotti, c prò vi da foa prelazione a dire al- 
tre degniifime cole confacenti all' accenna- 
ta fentenza y palla nel primo capo della 
Novella n determinare, che il numero de' 
Che rie i allora efiftenti reftafle qual era : 
Sanc 'twms igitur cos qttidem , qui batienus fiuti 
in SanBijJìma majort Ecclejta , & reli quìi- 
omnibus txnerabU'tbus domi bus Reverendi flìmos 
Citrico* , & muliens Diaconi ffat , & Oftiarics 
manere in quo funt febemate ; non enim qmd 
efl minuentes , hac fancimus . Reliquo vero tem. 
pare nulla fiat ordinario, donec ad antiquum 
numerum infthutum ab iit , qui San&ifftmas 
Ecclefiat écdtficaverunt , Reverendifftmorum C/c- 
ricorum redigatur. Indi nel quarto Capo do- 
po aver replicato, che nelle ordinazioni 
non fi oltrepaflafle il numero da' Fondato- 
ri prefìtto , e di quelli , che potè (Te la Chic- 
fa onestamente mantenere , minaccia a i 
trafgreffori varie, gravi, ed afprimme pene. 

Lo fteflo Impcrador Giustiniano nella L. 
un. oitttb. de menfura ord'tnandorum Clerico- 
rum, che drizza ad Antcmio Patriarca di 

F 4 Co- 
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Collant inopoli fimilmentc ftabilì, che non 
fi accrcfceffe il numero antico de'Cherici, 
c che per niun calo fi trafgreduTe ; che in 
vece di un morto non fe ne 1 orti tu irle al. 
tro t fino a che fi giungefleal termine da 
prima prefiflb, e riabilito . Ma fe mai in 
una Chiela, in cui mancato •fofle un Che- 
lieo, noni veniflè a compirli il numero de- 
terminato, dovefie allora prcnderfi da quel- 
la, ove il numero, fovrabbondiifie : Sancì- 
mus cnim fi in quibufdam Sancii ffimarum Ec- 
cle/ì.irum contiyerit, a ut Freshyttrum , aut Le- 
Borem , aut Cantarmi mori , mn alimi max 
extrinfecus introduci , fai coufiderari quanta tunc 
eft menfura ibidem miniftrantium Reverendifti- 
morum Clcricorurn . Et fi quidem nundum mi- 
nuta menfura eft , fed attinte abundat , quan- 
tum ad id y quod fuperius Jefin'rvimus , &" 
eum, qui vocatur Jlatutus , nuliam fieri prò eo 
ordinationem , donec numerus in remedio ipfo 
reftituatur . Si vero diminuta multitudo eft , 
ut neceffitas fit, ne defit Jlatutus numerus , 
alittm prò morientc introduci Clericum, con fi de - 
rare Bcatititd'mem tttam, fi quis eft in aliis 
Ecclcfiis , citra SanBifftmam majon-m Ecdefiam 
ex ab nudanti ejujdem ordinis , Clericus , Ù' 
exinde refiituerz alium & novam freere ordi- 
nationem ; fic enim dum ex eo , quod plus eft , 
fenipe* hoc, quod defuit impieatar. 

Or 



Or riflettete, Accademici, guanto pen- 
sò, quanto provvide, e quanto faviamente 
difpofe Giuftiniano per ovviare, per reftfte- 
re, e per opporli alla sfrenata libertà di 
moltiplicare la! CheriHa!- E quello zelo, 
di cui accelo feorgiamo l'animo d' un So- 
vrano delfecolo, cui principalmente non 
appartiene la cura delle cole (acre , e del- 
la efattn oll'ervanza dell' Ecclefiaftica dilci- 
plina, corno - poi non avvampa in petto a 
coloro r che 'da' Dio pu- ragion del carat- 
tere ne furono desinati Promotóri, e Cu- 
(lodi ? Ma quaL zelo attendere' mai pollia- 
mo, e quali difpofìzioni di ferventi premu- 
re per il bene del h Chicfa, e per l'onore 
di Dio da que' Pallori, che non badano ad 
altro, che a ricavar dalle pecore latte, e 
lana , e gonfi vanno del numero! o ftuolo , 
di cui le mandre fono ripiene. 

Sento però taluno , che difyrcgiando il 
mio dire, e quante finora io rup portai, .fa - 
crate leggi di Augufti Imperadori , ' mi li 
oppone dicendo: E qual forza avranno mai 
negli affari di Chiélà , o come indurre po- 
tranno obbligo d' oflervanza le leggi di Co- 
ftantino , di Arcadio , e di Giuftiniano , 
quando V autorità di coftoro a tanto non 
li eftendeva j nè oltre la cura delle cofe tem- 
porali potevano in altro ingerirli ? E chi 

non 
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Coftantinopoli umilmente feWì, che non 
fi accrcl'ccflc il numero antico da' Chetici, 
c che per niun calo fi trafgtÌDduTe ; che in 
vece di un morto non fe ne folti tuifle al- 
tro, fino a che fi giungeflc al termine da 
prima prcfifl», e ftabilito f Ma le mai >in 
una Chiefa, in cui mancato foffe un Che- 
rico, nonf venifié a compirfi il numero de- 
terminato, dovcfie allora prenderti da quel- 
la , ove il numero, iòvrabbandaflc : Sancì, 
mus nàta fi in quibufdarn Sun&iffimaritm Ec- 
cleftarum eontiejrrit, aut Ptesbyterum, aut Le. 
tlorem, aut Contorci» mori, non alimi mox 
extrmfecus introduci , feti confiderai quanta tunc 
eft menfnra ibidem m'miftrantittm Reverendijfi- 
morum Clcricorum . Et fi qttidem nondum mi- 
nuta menfma eft , . fed adbuc abundat , quan- 
tum ad id, quod fupcrius definivimus , & 
eum, qui vocatur Jlatutus , nuli ani fieri prò eo 
ordtnationcm , dance numerus in remedio ipfo 
rejlituatt'.r . Si vero d'immuta muli nudo eft, 
Ut neceffìtas fit, ne defit Jlatutus numeriti , 
altum prò nutriente introduci Clericum , confide, 
rare Beatitudine* triam, fi quis eft in aliis 
Ecclcfiis, etèra SanBiflìmam majorem Ecclefiam 
ex abundanti ejufdem ordì ni s , Clericus , & 
exhide reftttuerc alium & wrvam facete ordì- 
natwnem ; fic en'tm dum ex eo, quod plus eft , 
fenpc* hoc, quod defnit impleattir . 

Or 
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Or riflettete, Accademici, quanto pen- 
ii>, quanto provvide, e quanto favia mente 
dilpofe Giuftiniano per ovviare, per refifte- 
re, e per opporli alla sfrenata libertà di 
moltiplicare la Cherifia! E quello zelo, 
di cui accelb icorgiamo l'animo d' un So- 
vrano del lecolo, cui principalmente non 
appartiene la cura delle cole facre, e del- 
la sfatta ollèrvanza dell' Ecclefiaftica diici- 
plina, come- poi non avvampa in petto a 
coloro r che da Dio per ragion del carat- 
tere ne furono deftinati Promotori , e Cu- 
ftodi } Ma qual zelo attendere' mai pollia- 
mo, e quali difpofizioni di ferventi premu- 
re per il bene della Chkrfa, e per l'onore 
di Dio da que' Pallori , che non badano ad 
altro, che a ricavar dalle pecore latte, e 
lana , e gonfi vanno dei numeroib ftuolo , 
di cui le mandrc fono ripiene. 

Sento però taluno , che disagiando il 
mio dire, e quante finora io rapportai. .la- 
trate legi^i di Augufti [mperadori , mi fi 
oppone dicendo: F. qual forza avranno mai 
negli affari di Ghiaia , o come indurre po- 
rranno obbligo d'ofTervanza le lecsi di Co- 
ri • i» t i ^ • 
(tantino , di Arcadio , e di Giuftimano , 

quando V autorità di coftoro a tanto non 
fi eftendeva ; nè oltre la cura delle cofe tem- 
porali potevano in altro ingerirfi? E chi 

non 



non sà> che Giuftiniano nella compilazio- 
ne del Tuo Codice» e negli fhbilimenti, 
che fece nelle Novelle eccedette i limiti 
del Ino potere, onde riprefo venne da tan- 
ti, e tanti celebri Canonifti, e rinomati 
Dottori? Così parlano. Accademici, quei* 
che non hanno altra perijia delle malfarne, 
e dille .lotiche redole della Chiefa, le non 
quella t. che tralìèio dall' indigcfta , e cor- 
rotta raccolta del Graziano. Ma voi , che 
dotti liete e infeft appieno, delia dottrina 
lania de' Padri, ben vedete quanto coftoro 
vadano errati . Sol baderebbe a chiuder lo- 
ro la bocca la teftimonianza d' Incmaro 
( i ) Vefcovo di Rcms , che fior» nel fecolo 
nono, e fu il lume, e l'Ornamento mag- 
giore della Francia: Ei ci aflicura, che le 
leggi raccolte nel Codice Teodofiano era- 
no a' tempi. fuoi dalla Chiefa venerate, ed 
©(fervale : Dec'mi*f fcxtus liba legum ( è que- 
llo 1' ultimo libro del l'uddetto Codice , in 
cui ftà raccolto qilanto mai appartiene al- 
la materia Ecclcdaftica ) quiòns una cum 
jjéis Saais Camniùvs , &tn£kt moderator Ec- 
defw f>c. j 

Per quch che tocca poi alle .leggi di 
Giuftiniano, e fpccialmente per ciò, che 
ii . fta- 
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ftabilito fu nelle Novelle, nelle quali trat- 
tafi di affari appartenenti alla Chiefa, non 
falò T orientale, ma l'occidentale ancora le 
ha fempre mai lodate, e ricevute: De orien. 
tali (dice il \fcan- (i) Efpcn) certius eji, 
0" evidentius , quam ut probari debrai . Neil' 
occidentale poi ebber la forte di efler al- 
legate , e prodotte più fiate dagl' iflcilì Ro- 
mani Pontefici. S. Gregorio (2.) il Gran- 
de dando le dovute irruzioni a Giovanni 
Difenfore , che mandava in Ifpagna per 
certa caufa delegatagli, gli preferive per 
regola la Novella 1x3., che è un riftì et- 
to di tutto V antico dritto Canonico: De 
perfetta Presbyteri ( fono le parole del Santo 
Papa ) hoc attendendum ejl , quia fi quam cau- 
sarti haètttt , jton ab aito teneri, jèd E pi [copta 
ipftus adiri debuti , ficut Novella Con/htvtio 
wanifeftat , qua Itrquhur de Santliffimis, & 
Dm amabtlibus , oc Reverendijfimis Epifcopis , 
Clericìs , & Moit. k bis . Intperator Jmfiintanus 
^fugu/lus Petro GloriofiJJimo P.P., fi qvis con- 
tri* aliquem Clericum . Giovanni (3) Vili, 
allegò T autorità di una Novella a certi 
Vefcovi , che fenza cognizione di caufa vo- 
levano Scomunicare un Laico: hifuper (ei 

, , di. 
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dice 11 noftvo' tApoJlolatui intimavit , ut rum fi- 
rn r.ìtione difcuffa exxommunhare vuhis . Qtot- 
propi^r i/rpojìolica autboritatc }u bonus , ut ne- 
tno if/hum eum cxcommuntcet , Jnteqiuvn ad 
htris exatncn- perzmiat \ Settate quoniam in ccn- 
tcfimo capitalo Coniilii Jfphricani legitur ; Jì. 
nùliter in femdo Noveilarum JuJÌ'miani libro, 
ut nano E pi/copta , twt Presi; y ter Laicum ■ ep- 
«nnmtintcct , anfirquam cOufit probetur. 1 

Il fópra lodato Incmsro (r) di Rems 
apertamente ci moftra, che le leggi di que- 
llo Principe erano dalla Chiela ricevute , e 
pienamente approvate: Sed y & Leges Ro- 
mana ab Imperatore Juftiniotio promulgata , 
quas probat Ècclefìa decerr.unt de Epifioporum 
fine Metropolitani fui prò/elione &c. Inoltre 
il Santo Velcovo Ivone di Ciartres con- 
temporaneo di Graziano è nella flcffa fen- 
tenza : Dicnnt (z) tnflituta legum Novella- 
rum , quas commendai , &" fervat Romana Ec* 
cle/ta. Oltre a che quando mai ha la Chie- 
fa rifiutate le leggi degli Impcradori , e 
de' Principi i appartenenti all' efteriorc difei- 
plina , fe non allora , che quelle forTcro o 
contrarie al Vangelo , o ripugnanti alle di- 
fpofizioni de' Canoni? Quello è un punto, 
che i Decretici faper dovrebbero* ìmpcr- 

cioc- 
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ciocche fta chiaramente regiftrato nel De- 
creto di Graziano: Ci», i. legt Imperato- 
rum, D'tft'mSl. io. • . nel di cui fine fi leg- 
ge : Non qttod Imperatoatm leges ( quibus ja- 
pe Ecclejìa uri tur confa Ty fanno* , atque con- 
ila pravot quoufqite dcfenditur ) dicamus pati- 
titi renuetuias , fcd , qttod cai Evangelici* , ^Apo- 
Jìolicisy atque Canonici* Decreti* (quibus pofì- 
ponenda funt ) nulltm poffe prtejudicium infer- 
ri., aflèramus. Or eflendo le lodate leggi 
conformi in tutto alle Canoniche dii'poli- 
zioni , come di fopra moftrato abbiamo , 
per qual mgione non dovranno obbligare 
la gente di Chiefa, ed efler da quefte reli- 
giolàmente oflervate , quando che quelle 
laudai , & fervat Romana Eccle/ìa , al par- 
lare del citato Santo. Veicovo Ivone, anzi 
altro non fono, che un riftretto compen- 
diofo de' facri Canoni , e dell'antica dilci- 
plina dei Padri? Legga chi n'ha piacere i 
Titoli del Codice De SacrofanBis Ecclefiis y 
De Episcopi* , C?' Clerici* y De Epifcoptli au~ 
dientia &c. legga le Novelle, fpecialmentc 
la ter^a , e la quinta De Monachi* , e fappia- 
mi dir poi qual cofa di vantaggio richie- 
der fi potrebbe da' Canoni , o da' Prelati 
regolari per la più perfetta educazione, ed 
iftituzion de' Novizi ì legga la citata Novel. 
la jitjìa dipartita in tre l'itoli , nel primo 

de' 
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de' quali tratta l' Impcradore delle qualità, 
«he richieggonfi in colui , che debbe a(Vu- 
merlì al Veicovado, nel fecondo delle qua- 
lità degli Ordinandi , nel terzo del nume- 
ro determinato de' Cherici • legga ancora 
come un riftrerto di tutta V Ecclcfiaftica 
difciplina la Novella 123. De San&iffimis 
Epifcopis , & Deo aniabilibus , & RertrenHif- 
Jimis Clerici*, & Motwcbis , in cui per qua- 
rantacinque capi va fponendo tutto ciò , 
the a quefta materia fi appartiene ; e final- 
mente la Novella 137. De orditoitionc Epifco- 
pontm, €> Clericorum , che finceramentc con- 
feflerete eficrc in tutto conformi a Sacri 
Canoni , e intieramente contenere la dot- 
trina venerata de' Padri . Pietro di Marca 
riferi fee t che Giovanni Scolaftico in un 
Codice M. S. della Biblioteca Regia fa 
sì gran conto delle leggi di quello Impc- 
radore, che attefta non folo cfler" quelle 
di gran profìtto alla ciurifdizione , ed alle 
cofe di Chicfa , ma di più , che Teodore- 
to Vefcovo di Ciro nella Collezione de' 
Canoni , che ragunò in cinquanta Titoli , 
vi unì le leggi di Giuftiniano. Altro, Ac- 
cademici , attender non fi poteva da un 
Sovrano sì dotto, e religiolo cotanto qual 
fi fu Giuftiniano . Io so bene , e lo fapete 
pur voi ciò che in contrario alla Ina fama 

ere- 



<&?5 » 

creduto abbiano alcuni celebri Scrittori , 
fra quali il dottifiìmo Cardinal Baronio, 
(i) ingannati dall' aver prefo equivoco in 
un palio di Suida ; ma dalle coftoro impu- 
tazioni con profonda dottrina , e ben in te- 
la erudizione lo difende il Cardinal (2) de 
Noris . 

Ma ripigliando V- interrotto noftro ra- 
gionamento , dopo avervi baftantementc 
moftrato quanta cura fi prefero, e quanto 
providamente difpofero gli accennati Ce- 
fari per raffrenare il numero ecceflìvo de' 
Chefici, veggiamo ora il coftume oflerva- 
to, e le leggi promulgate da altri Princi* 
pi fu quefto affare . E qut mi fi fa innan- 
zi ciò che coftumavafi in Francia a tem- 
pi di Clodoveo. Io leggo, che in un Con- 
cilio d'Orleans da lui ragonato nel 511. 
poco dopo del fuo battefimo fi determinò, 
che niun fecolare potefTe afeertderc agli or* 
dini fenza la pcrmiHìone del Re , o del 
Magiftrato : De ord'tnatìonibus Clerkorum td 
oòfervandim effe decernìmtts ( fono le parole 
de^ Can. 4. ) ut nvdlns Saculatiam ad Cle- 
ricatus afficium pnefnmahtf , n'tji aut cutn Re- 
gis jufftone , aut Judicis vJantate . Tra le 
formólc raccolte da Marculfo nel fummo 

fe- 
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fecolo (i) vi fi legge la feguente ; Si et 
qui fe ad onus Clericali transferre deli ber at 
l\mtiam non negami, retributorem Domtnum 
babere confidtmus , quia friptum ejl. Noli pro- 
biberc benefacere ei , qui potejl : fi vales , - & 
ipfe benefac . Jgitur veniens Me ari nojìram 
prafentiam , petiit fervutiti noJìrie ì ut ei I icari' 
tiam tribuere . debere,>m.\ , quali ter comam capi- 
ti s JhÌ ad onus Clericali deponcre deberet y - & 
ad Baftlica dia , aut Monajleria deferv'we de- 
beret ; quod noi propter- nomen Domini hoc ei. 
dem gratante animo praflitiffc cognofeite. Pra- 
cipientes ergo jubemus , ut fi memoratus Me 
de capite Juo bene ingenuus effevidetur, & in 
Ptdetico publico cenfitus non ejl , licentiam ba- • 
beat comam capitis fui confecrare , & ad fu* 
praf cripta Baftlica , vel Monajleria defervire , 
vel prò nobis Domini mifericordiam exoratx . 
Sulla qual Forinola notò Girolamo Bigno. 
ne : %/fv/que Principis confenju , Clericus ordi- 
nari mos non erat y quod aperte b<cc formula 
tefìatur &c. 

Tanto ancora determinò Carlo Magno 
(z) nel tuo Capitolare : De UU'f'u bommi- 
bus , qui ad fervitium Dei fe tradere volunt > 
ut prius hoc non faciant , quam a nobis licen- 
tiam 

■ > i 
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tì.m pojìulent . È riprende altrove certi Ve- 
feori, che in qualunque maniera o lecita, 
o vietata procuravano aver nutnerofe fchie- 
re di Sudditi, Cherici , o Monaci ; onde 
ordinò: (i) Ut invitti* qiùlibet aut Cicrictts , 
aut Monacbus fiat .... Non tant probis , quam 
multiti/dine btminttm dcie&antur . Io sò be- 
ne, che varj furono i motivi , e varie le 
ragioni , per le quali promulgate furono 
quefte leggi , contrarie pur troppo alla li- 
bertà, con cui corremmo dietro al Signo. 
re, allora che c' invitò col fuo lume a fe- 
gui tarlo , & nos vocavit in ad mirabile lumen 
Juttm ; ma sò ben anche , che il principal 
motivo, e la più forte ragione fu, il por- 
re freno alla moltitudine fmoderata de* 
Cherìci . Chiara teft imonianza di quanto io 
difii ci rende L. (a) Tomaflini , che nel 
difender Carlo Magno dalle imputazioni 
addogateli per le anzidette leggi, dice: 
Ed'tEiis fuis obviafje Carolum AH iis vel in 
Clero , vel in Cptobiis projejfionibus , qtut fie- 
re nt non infiKata pittate profitentium, Jed vel 
Epifioporttm ambitione agmina Clericovum ftbi 
adgregare captantium , vel parentum immani- 
tate qua davi in filios , vel ignavi jjìma fttnflio- 

G num 
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num publicarum fuga &c. Che fe mai avef- 
fero le leggi fuddette ferito il dritto del- 
la Chiefa, e della libera eiezione dello 
fiato , a cui ciafeuno vien chiamato da 
Dio , ditemi in voftra fede chi mai tenne 
mano a sì gran male, e chi fu, che por- 
fe il ferro al feritore , fe non V ambizio- 
ne, la condii ccndenza , oFintercfle di quei 
pallori , che non pofero mente alle fante 
ordinazioni de' Canoni , ed alla venerata 
tradizione de' Padri . Or fe elfi furono la 
cagione di un male sì grave, perchè fece- 
ro ciò che le leggi vietavano di poter fa- 
re, di tanto male etti dir fi debbono gli 
Autori : qui caufam damni dot , damnum 
ipfitm feciffe videtur y dice il legale aftioma, 
al quale è concorde la fentenza di Paolo 
(l) Giureconfulto regiftrata nelle Pandette 
alla L. Netpo y De Regni. Juris: Nemo da-, 
mnum facit , nifi qui id facit , quod facere jus 
non babet . Ed a dir vero il male noi fece 
già Carlo Magno; il quale altro non fece, 
che porger rimedio al male fatto da' Ve- 
feovi: Et ubi Carolus idem (riflette il To- 
mattini ) (2) Epifcopos objurgat , per fax tKm 
fafque graffante! , ut Congregationes Clericorum , 

Mo. 
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Monachommque babcrent perquam numero/tffi- 
mas : ut qui numerum coìitm , quam mevitum 
pluris facerent , nonne planum facit corruptelis 
fe merini velie &c. 

Mi fovviene qiA, Accademici, del co^ 
ftume, o per dir meglio, dell' efecrando 
abufo, che in molti luoghi del noftro Re- 
gno fi oflerva, ove i Baroni non permet- 
tono, che i loro fudditi promofli nano al 
Chiericato, fe prima efli non glie ne ab- 
biano conceduta la facoltà . Abufo v che fe 
ingannato io non vado , fu qiA introdotto 
tra noi dai Re Angioini , allorachè domi- 
narono in quello Regno, e fi regolavano 
co' principi , e con ^ maflime, che" dalla 
Francia portate aveano, e che trasfufe fu- 
rono nei Baroni con la conceflione de* Feu- 
di, e delle Regalie. E' quella una mia con- 
gettura, che vaglia fintanto, che altri più 
vera origine non ci dimoftri. A divelle- 
re, e cancellare affatto da quello Regno 
ufanza tanto malvagia fi armò di ardente 
zelo la fanta , e gloriofa memoria di Be- 
nedetto XIII. R. P. e feoccò dal Vatica- 
no lactte di orribili anatemi contro a co- 
loro, che l' olTervalTero (i). Continue fem- 
pre mai fono fiate le doglianze de* Vefco- 

G ^ vi 
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vi per quefto affare , e ragionevoli pur trop- 
po farebbero ftati i loro lamenti , fe da 
lincerà, e giufta cagione fodero proceduti, 
e non più tofto dui vederli tolta la facol- 
tà di poter moltiplicare a lor piacere la 
Chcrifia . Non fi farebbero al certo si ama- 
ramente doluti di tanto abufo, anzi divel- 
to - facilmente l' avrebbero , fe imitato avef- 
fero ciò che in fimile cafo con vero zelo 
praticarono i Vcfcovi più dotti , ed avve- 
duti . Antonio Sanfelice già Vefcovo di 
Nardò , di chiara ricordanza per le doti fin- 
golari di zelo , di dottrina , e di pruden- 
za, che l'adornavano, un di mi dirle, che 
avendo egli trovato in certi luoghi di fua 
Dioccfi un tale abufo, fi attenne per mol- 
to tempo di promovcre chi che foffe al 
Chericato, finché veggendo i Baroni me- 
defimi mancare i miniftrì , e la neceffità , 
che le Chiefc ne avevano, vive preghiere 
gli porfero , che a fuo piacere promolTi avef- 
lc, quei che ftimaffe confaccvoli per un 
tal miniftero, e che cosi fvelfe quel difor- 
dine , the in fua Diocefi regnava . Ecco 
come con zelo favio* e prudente, che San 
Paolo chiamerebbe flutti Jccutuium fàenùjm y 
fi ripara alle corruttele , che s' introducono 
nrlla buona, e corretta difciplina. Chi non 
ama la vanagloria di aver numerofo ftuo- 

lo 
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lo di futi Ji ti , non intoppa in quelle sbar- 
re. La memoria Tempre mai gloriofa del 
Cardinale Innico Caraccioli Vefcovo di 
Averla, nuovo Borromeo de' tempi noilri , 
da cui ebbi la forte di eflcr promoflb agli 
ordini, diceva di aver diminuito il nume- 
ro de' Chcrici, che trovati aveva in fua 
Diocefi , e ridottolo a' du<" terzi meno di 
quel che prima s'era. II Cardinale Giufep- 
pc Spinelli Arcivefcovo di Napoli , lume 
rifplendente di S. Chiefa non meno per il 
lullro della Porpora t e de' natali , che per 
la feienza de' Canoni , e della più pulita 
Teologia che lo adorna , comecché numero- 
fiflima fia la gregge alla fua paftoral cura 
commefla , pur nondimeno avendo prefenti 
le Canoniche ordinazioni, a tutto potere 
fi frinii a di non far crefeere il numero de 1 
miniftri più di quello, che puramente fia 
necclTario al facro miniftero della fua Chie- 
fa, e prima di promoverli ai gradi della 
religiofa Gerarchia li pruova , e li raffina 
per replicati crogiuoli ; Onde avvenuto egli 
è, che la gente di Chiefa di quella st po- 
polata Città dal grave portamento , dal 
moderato veftire, dagli elemplari coftumi, 
e dalla fcelta letteratura fi conofca , e fi 
diflingua tra mezzo alla copiofa folla di 
tanti Preti r che dalle" altre Provincie del 
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Regno ivi concorrono , e fan dimora. Al- 
tri, ed altri vi fono providi |>aftori , che 
di quefte regole facrotantc de Concilj , e 
de' Padri fi moftrano cfattiflimi oflervato- 
ri, e lungo troppo (Urei fe de' nomi loro, 
e del loro merito io far volerti qui onora- 
ta, e lodevole rimembranza. 

Imitatori fon quefti , che io rammentai 
del Santo, e favio Paftorc Francelco di 
Salcs Vcfcovo , e Principe di Geneva , di 
cui leggiamo, che il primo oggetto della 
fua paftoral follecitudùie era la fcelta de 1 
miniftri • onde prima di accingerfi al gran- 
de affare della làcra ordinazione raddoppia- 
va i fuoi digiuni , e le fue preghiere all' 
Altiflimo; perchè diceva, non effervi fun- 
zione, che più meritaffe tutte le applica- 
zioni di un Vcfcovo . Era egli periuafiHì- 
mo del conto ftretto, che deve rendere a 
Dio chi accetta gP indegni nel Clero, e 
che nel numero {terminato non poteva cvi- 
tarfi la difgrazia di trovarvene molti . Eli- 
minava con efattiflima diligenza la voca- 
zione, e la dottrina 'degli ordinandi, e 
prendeva rigorofe, e ftnette informazioni dei 
loro coftumi. Aveva per maffima di e(fe- 
re più indulgente fulP articolo dei coftumi, 
che fu quello della fetenza, onde le l'igno- 
ranza deludeva per fempre , il vizio iola- 

mcn- 
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mente indugiava le ordinazioni : impercioc- 
ché diceva, è più facile, che fi emendino 
i coftumi , l'ignoranza per lo più è fenza 
rimedio. Procraftinando adunque le ordina- 
zioni di chi vivea licenziofamentc fintan- 
to che dattero contrafegni di una vita con- 
forme allo flato , cui pretendevano , final- 
mente li ammetteva , e per V oppofto li- 
cenziava del tutto gl'ignoranti. Da quella 
elettezza avveniva , che le fu e ordinazioni 
non erano numerale , ancorché parelfe , che 
per ragione delle Provincie convertite di 
frefeo, la Dioccfi aveffe bifogno di opera- 
rj . Conofccva pur Egli quello bifogno, e 
non mancò chi glie lo ricordalfc; ma lai- 
do Egli nelle lue rifoluzioni diceva, che 
non tanto erano neceflarj gli Ecclefiartici , 
che non follerò ancora più nccerlàrj buoni 
Ecclefiaflici , che col moltiplicare il Clero 
non fempre fi •accrcfceva 1' allegrezza ; che 
col tempo poteva provveder^ a tutto, nò 
doverli, per averne molti , accettare gl'ini» 
meritevoli, ma più torto pregare il Signor 
della meffe d'inviare buoni Operarj. 

Quefle fono le mafiRme de' Pallori Evan- 
gelici , e quefle 1' orme , che l'eguir debbe 
chi non vuol deviare dalla dritta , e ficu- 
ra ftrada , che infegnano i Canoni , e che 
ci addita 1' antica, e la moderna difcipli- 
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na praticata da Santa Chiefa. Ma fc poi 
l'interelTc, l'ambizione, o l'indulgenza fug- 
geriflc a certòni differente condotta, .'av- 
verrebbero, ficcome tutto giorno avvenir 
vergiamo , nella Chiefa qué' danni , e quei 
disordini , che con noftro roflbre eftremo , 
e pianto amaro han ridotto l'ordine Chc- 
ricale a qutfllo flato di miferevole avvili- 
mento , che de' buoni , e de' zelanti ha fian- 
cata la fofferenza. -vh . 

Nel numerò {terminato de' Cherici , El- 
la è maiTuna incontrata bile , come di Co- 
pra io notai , non poterli evitare la difgnu 
xia.d' incontrarvjene ritolti , indegni per L' 
ignoranza v indegni ancora per li vizj , che 
1 alto, grado i, avvilirono, ed alla Chiefa 
diletta ipofia di Gesù Crifto, che fi acqui*- 
ftò col prezzo imprezzabile del Sangue fuo, 
vergogna fanno, c difonorei le apbortano,, 
e rovina r Anzi i tra 1' ignoranza c '1 vizio 
altra differenza non riconofeo, che quella 
appunto^, , che corre tra'l Genitore, e'1 Fi. 
glioj ónde piit . del vizio è da temerf» li 
ignoranza ; perchè qtiefta non folamente ok 
fende il l'oggetto , in cui foggiorna , ma 
rimarchevole pregiudizio reca' allo ftato ve- 
nerando, di cui. cagiona difpregio. Quindi 
il lodato S. Franceiioo di Saks infiamman- 
do allo ftudio delle lettere i fuoi Cherici 

dir 
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dir foleva, che la fcienza è l'ottavo (agra- 
mente» dell' EcclefiafHca Gerarchia , a cui 
le più grandi dilgrazie fono avvenute, quan- • 
do 1' Arca fi è ritrovata in altre mani , 
che in quelle de' Leviti ; e che la mifera- 
bile Gencva avea (edotto i Popoli , allora- 
chè fi avvidde, che erano gli Ecclefiaftici 
in ozio, e che non fi vegliava in fentinel. 
la, e contentandoli del Breviario, non fi 
accudiva allo ftudio. Che allora gli Ereti- 
ci ingannarono la (empiici tà de' loro Pa- 
dri , dando loro a credere, che mancava 
nella Chiefa la vera intelligenza delle fcrit- 
rure. Cosi mentre crii erano affarti nel le- 
targo dell' ignoranza , 1' inimico foprafemi- 
nò la Zizzania nel Campo della Chiela, 
e fece nafeerc di nafeofto gii errori, che 
divifi li avevano, e fnoco avevano meflb 
in tutte quelle Contrade. Qucfìc malfime 
tratte, avea, ed imparate il Santo Vefcovo 
dallo ftudio de' Padri , eficndo in tutto con- 
formi a quel che lafciò lcritto il gran Teo- 
Jogo di Nazianzo (i) e S. Gio: Crifofto. 
mo (2), in quell'aureo fuo libro. De Sa- 
ceràoùo. Perciò S. Paolo (5) .feri vendo a 
Timoteo fra gli altri avvertimenti gli dio- 

de 
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de quello: Intentiti efto letlioni , cxbortationi , 
tùiirhi.v . Hac mcdiiate , in bis fjìo: ut tutu 
profetiti* m.uiifejìus fit inter omnes . 

Voi ben vedete, Accademici , quanto 
gran male fia quello , che vi additai , ma- 
le ; che la Chi ti a ha (offerto non folo a' 
tempi degli Avi noftri , e poco da Noi 
lontani , ma fe la l*oria de' icorfi fecoli ri- 
cordar vi v nielli , oh quali e l'empi di efe- 
cranda rimembranza non vi efporrei ! Vi 
metterci l'otto V occhio il fecolo decimo , 
iccoio feraliflimo per la Cbiefa, in cui le- 
dettero al governo della Navicella di Pie- 
tro Piloti , atti più torto a naufragarla . 
che a ben guidarla nel porto. Vi el porrei 
i coflumi nlafciati del Clero, il riipetto 
perduto in tutto alle Chiefe, quanto poco 
fi" frequentaflèro gli Altari , i Sagrificj , i 
Sagramenti , e quanto poco luogo avefle 
tra gii uomini la legge di Dio. £ qual 
ne fu la cagione ? Leggiamo le vetufìe me- 
morie de' noftri Annali, e troveremo, in 
ne liuti altro fecolo- aver regnato tra Cheri- 
ci T ignoranza , quanto nel decimo : Sacu. 
ium infelix ( dille il Cardinal Baronio ) in 
quo nulla Concilia , nulli fcriptoves Uluftns , 
Pontifices parunt folliciti j anzi dice di più , 
che non v' era allora Capo vifibile nella 
Chiefa , e che Crifto n' era , come femprc 
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lo Tu, quel capo, che la reggeva dal Cie- 
lo. Che le fi tenne, c non cadde, egli av- 
venne riguardo al fondamento divino, fu 
cui fi pofa , contra cui tutti gli urti più 
violenti degli Uomini , e de' Demonj fon 
quafi fiati d'aura leggiera contra una rupe 
di duro, e forte macigno. Ma ben ci fu 
bilogno d'un alta Previdenza di Dio, che 
incatcnafle giù nell' Inferno tutti i Moftri 
dell' Erefie, acciocché in quell' infeliciflimo 
fecolo non ifeappaflero a moleftare la fe- 
de; nè permife il Signore, che nafeeflèro 
errori in un fecolo, in cui mancavano Uo- 
mini di gran fapere per confutarli : Nulla 
Concilia, nulli fcriptores illujlres ....fid divi- 
na Providentia fecit , ut nulla furgerent kart- 
fes nova. Ecco quanto ci vuole per ripara- 
re a i danni o cagionati , o che poffòno 
cagionarli dall' ignoranza. Fa di m erti eri , 
che Iddio faccia miracoli . Non vi vuol 
meno . « 

Ma diamo , Accademici , fe il mio dir 
non vi annoja , diamo un paflb all' indie- 
tro , che entrando nella Sinagoga de' Giu- 
dei chiaramente vedremo quanto gran ma- 
le fia 1' ignoranza nella Gente di Chiefa, 
poiché 1' ignoranza de' Satrapi fu la cagio- 
ne evidente della morte di un Uomo Dio. 
Erano chiare le fcritture , e chiaramente 

av- 
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avverato s' era quanto da quelle era flato 
predetto del futuro Meflia . La flirpe, il 
nafeimento , ed il luogo , la predicazione , 
p le maraviglie operate da Oifto aperta- 
mente il moftravano, onde fe gli Scribi, i 
Farifei, Ì Rabbini, fe i Leviti, ed i Prin- 
cipi de' Sacerdoti, che componevano quel- 
la veneranda affcmblea foflero (lati , comò 
ragion voleva , verfati , ed eruditi nelle 
kritture, non avrebbero al certo conden- 
nato al patibolo de' malfattori il figliuolo 
di Dio* ma perchè ignoravano cofloro ciò 
che alla dignità del loro grado , all' emi- 
nenza del Sacerdozio, ed alla Santità del 
loro ordine era indifpenfabile obbligazione 
di fapere , perciò commilero misfatto sì 
atroce, che tirò dietro a fe la perdita del 
Principato, la rovina del Tempio, lo fpia- 
namento della Sinagoga, la ichiavitudine 
<T Ifracle , e tutti quei mali, che avven- 
nero, e durano tuttavia su quella Iventu- 
rata generazione . Nè fuccefTì più felici , e 
fortunati ci potreffìmo Noi augurar della 
Chiefa, fe non ci afficurafie la Fede, eh' 
E IL a è ferma colonna, che agli urti' delle 
potenze infernali Aa fempre falda fenza dar 
fegno di lcntirne le feoffe, eh' Ella è Na- 
ve felice , che al fiotto delle maree , alla 
furia degli Aquiloni non *ì fommerge, eh* 

Ella 
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Ella è campo ferace , cui non nuoce giam- 
mai fterilità di Ragione , o negligenza di 
Agricoltore . Tutto è vero, Accademici , 
ma fe non cade, e non vacilla la Chiela 
fotto l' infelice condotta degP ignoranti , 
cpdotio V Anime, cade chi guida, e cade 
chi è mal guidato . E che vi pare , leg- 
giero ftimare voi male sì grande? No, che 
non è leggiero, poiché è un male, per 
cui non fitrovò , nè troveraffi mai effica- 
ce rimedio . OfTervò Origene , che diftin- 
guendo il Signore i peccati di malizia da' 
peccati d' ignoranza , c proponendo a fa- 
vore del Popolo rimedio proporzionato a 
gli uni, e a gli altri, a' Sacerdoti provvi- 
de unicamente il rimedio , che fervine a 
cancellare le colpe di volontà deliberata , 
iènza far veruna menzione di que' peccati , 
che fi chiamano d' ignoranza . E ciò non 
Iblo perchè I ignoranza de' Sacerdoti non 
ha rimedio, ma molto più , perchè pare- 
va fuperfluo aflTegnar rimedio ad un male, 
che non era giudicato poflibile ad avveni- 
re : Ecco le parole di Origene , (i) che 
feppe tanto : Neqtte enim cadere ignoranti* 
poterat in etm , ^w/, ut ccteros doceret prove- 
Bus eft. Ne giova il dire che S. Paolo mc- 
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dcfimo apertamente confefTa la fua Templi, 
cirà, 1' ignoranza del fuo parlare ; impera 
ciocché rifponde S. Gio: Crifoftomo , che 
non può bene intenderfi il fenfo di ciò 
che per fua umiltà di fé ftefio diceva il 
grande Apposolo, nè bene fpicgarfi V al- 
tezza de' fuoi penfieri . Non fi richiede cer- 
tamente ne' Cherici nè la vemiftà di Ifo- 
crate, non V ampia fublimità di Demofte- 
ne , non la veneranda Maeftà di Tucidide , 

0 1' eccellente dignità di Platone nelle lo- 
ro difputc, e (emioni. E' ben contenta la 
Chiefa, che fia femplice, e nuda d' ogni 
ornamento la forma del lor parlare , pur- 
ché nella cognizione , e nella fpiegazione 
de i dogmi della fede non fi mofirino roz- 
zi, ed ignoranti, ma dotti ed efercitati, 
quale appunto S. Paolo moftrofli nelle di- 
fpute, e nelle prediche; Sicché quelli che 
1' afcoltavano ne reftavano maravigliati, e 
ftupefatti : ed è un ingiuria , che li fa a sì 
gran Santo il dire, che il fuo parlare era 
rozzo , e lenza ornamento, quandoché dal 
fuo dire riportò vittoria de i Giudei, e de 

1 Greci, in modo tale, che molti de' Gen- 
tili fofpettarono , eh' egli foffe Mercurio . 
Vi fon altri, dice il Crifoftomo, che ri- 
pongono tutta V obbligazione de* Miniftrì 
della Chiefa nel menar una vita Santa , 

ed 
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ed efemplare, c credono di efl'ere fcufati , 
Te non fan predicare, e difputare : ma vi 
rifponde, che sì V uno, che l' altro è ne- 
ceffario al Miniftro della Chiela 1 e che 
coftui non dee fola mente efeguire, ma in* 
fognare eziandio la dottrina di Gesù -Cri. 
fto , e che co* fatti , e con le parole dee 
condurre alla Vita beata i fuoi fedeli, ef- 
fendo talmente tra di loro congiunte que- 
Me due obbligazioni , che T una ha bifo- 
gno dell* altra per una perfetta edificazio- 
ne . Non ha dunque veruna forza l' addot- 
ta feufa, e S. Girolamo (i) la riprende, 
allora , che fcrivendo a Nepoziano dice : Jsiec 
rufticum , & tamen fimplicem Fratrem ide» 
debere fe fantlum pittare , fi nibd nwerit: nec 
peritum , & eloquentem in lingua sjìimare fan- 
Ritatem .; Quamvis enìm multo melius fit e 
duobus imperfe&ts r idi ki totem fanBam babere , 
quam eloquentiam peccatricem • in confunmtato 
tamen Sacerdote utrumque requiri ; nec minus 
fi. ientia , quam fanti Ir a te opus effe , ut ad ex- 
plaid as diverfas funflionis fuor fartes idoneus 
reddatur. 

Or ritornando al punto noftro giovami 
qui riflettere , che i Sacerdoti fono i Pa- 
llori, che pafeer debbono le care Agnelle 

di 
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di Crifto con la faenza , e con la dottri- 
na . Tanto promife 1* eterno Padre : D.ibo 
vobis , diffe per bocca di Geremia, (i) Pa. 
fiores jtixta coi nteum , O" pafeent ues fi/en- 
tia, & dottrina . Sì t dice S. Girolamo , 
fiano pure gii Ecclcfìaftici innocenti di co- 
ftumi , c di vita , frequenti al Coro , fer- 
venti all' Altare , fiaccati con gli affetti 
dal mondo , e follevati con lo ipirito al 
Cielo , fe lòno ignoranti non fi poflono 
chiamar Pallori : In Ecclefiis , quamvis San- 
clus fit , Pafloris fibi nomat affitmere nano 
debet nifi decere poflit , quos pafeit . I Sacer- 
doti fono i Padri de' Criftiani; Padri li 
chiamano i peccatori ne' confeflionali , Pa- 
dri li chiamano i Popoli ne' Catechifmi, 
Padri gli Uditori ne' Pergami , e Coftan- 
tino Imperadore al riferire di Eufebio (z) 
venerava i . Miniftri della Chiefa non già 
come Uomini vulgari, ma fa? 9m >.«*»*- 
fwpmr Deo confecratos , ed altrove (3) riferi- 

fee, .che gli onorava Ut àyi»t *«n;«r * nmXKtr 

xp^i-ru , ut Patres quippe , imo & Dei 
Propbetas . Sulle quali parole riflettendo un 
dotto Autore dice (4), ut patres quidem, 

quia 
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FffA/ pradkationem , <^ JV- 
cramenta , qua funt vita fpiritualis jemina , 
fpiritalem in luce ni , parturigines edunt . Ut 
Propbetas vero, quia Dei oracula Nobis, Ù 1 
voluntates rnvlant . San Girolamo fpefle vol- 
te da Noi lodato, in piii luoghi delle lue 
opere Padri chiama, c Dottori i Sacerdo- 
ti: ma molto acconcia al noftro punto è 
quella Tua fentenza (i). Pro officio Sacerdo- 
ti! omnes Chrijìianos filiorum lo.o ddigimus , 
& profeiìus emru m nojlra gloria ejì . Come 
però potranno Padri chiamarli fe fono igno- 
ranti? Ad A bramo , allorché ebbe la prò? 
mdfa di dover eflcr Padre fecondo di mol- 
te generazioni , gli furono da Dio aggiunte 
lettere al nome, e dove prima chiamava!*! 
Sbrani , volle Iddio , che ii chiamale 
sAbraham: Nec ultra vocabitur nome» tuttm 
sAbram , fed appellaberis tAbrabam , quia Pa- 
ttern multarum gentium conflitti te , fopra le 
4uali parole oflervarono i Rabbini , al ri- 
ferire di Ugon Cardinale (%■) . Diccbatitr 
sAbram, quod ejì Pater exceifus , pojlea add i, 
tur littra , & diBv.s ejì ^Abraham , quod- «fi 
Pater multarum gentium. Sarà taluno atto a 
dir mefla , a falmeggiare nel Cora, ma 
non già per guidare le Anime, omcio>pro- 
i V H prio 
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prio del Sacerdote, perchè gli mancano 
lettere : ^Tddatur litera , & erìt Pater multa- 
timi gentium . Altrimenti come fi avvererà , 
che le labbra de' Sacerdoti cuftodifeono la 
Icienza, e che i Popoli dalla loro bocca 
impareranno i precetti della legge ? Latria 
Sacerdoti* cujìodiunt feientiam , & legem re- 
quirent de ore ejus . Chi mai , fe efli fono 
ignoranti , (erediterà le menzogne , e la 
fallita degli errori? chi predicherà l'Evan- 
gelio, e la chiarezza della fede impugnata 
con artiftziole fottigliezze da' Novatori ? 
Quibus de caujts , dice opportunamente il 
Cri loft omo (i), eutn oportet , qui doccndorum 
alìorum munus fortitus eft , in primis bujuf- 
modi certam 'mmt notitiam babere . Nam Ó" fi 
tutu? ipfe pei/ìatj nibilque prorfus ab adver- 
jariis i delitto , tamen Jìmpiiciorum borni n uni 
muli mulo illi fuh 'fe&a , ubi anitnadverterit , 
ducem vitlum effe , ac nibil facere , quù Je 
contea adverfarios tueatur , jam non vitli in. 
firmitato» , jid dogmatis potius intbecillltatem , 
vitiumque, cauffantur &c. Ponefte mente, 
Accademici, e riflettette mai alle tremen- 
de parole , che il Vefcovo Confegratore 
pronunziò nelf ordinazione de' Sacerdoti ? 
ma che -dich' io , c perchè parlo a Voi ? 

i Vi 
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Vi pofer mai mente coftoro , o le confi- 
deranno mai ? Confecrandi Filii dileBiJftmi 
in Presbyteratus officium , Muti d 'igne fufeipt- 
»r, oc fufeeptum laudabditer exequi Jìudeatis . 
Sacerdotem entrn oportet offerir , bene dicere , 
pneefie , predicare , & bapti^are. Indi loro 
infirma , che debbano a grado si alto con 
gran timore accoftarfi, e farsi, che le rac- 
comandazioni a farveli giugnere fiano CY- 
iejìis fapientia , probi mores , & diuturna in- 
fitti* objervjtio. Che lìccome Mosè dal Po- 
polo d' Ifraele prefcelfe in ajuto del fuo 
Miniftero fertanta Uomini vecchj di pru- 
denza, e di fapere , così ancor efti forti- 
ranno la medefima fòrte, fe per mezzo del- 
lo ipirito fettiformc cuftodendo la fanta 
legge di Dio , faranno probi , & maturi in 
fetentia Jìmilìttr , & open . Che con f itteflo 
mifterio, e con V ifteffa figlira Gesù Cri- 
fto nel nuovo teftamento prefcelfe i fetran- 
ra difcepoli , che a due a due gli mandò 
a predicare , per infognarci , che i Miniftri 
della fati Chiefa debbon efler perfetti nel- 
la fede , e nell* opere , cioè ben fondati 
nell' amore di Dio, e del Proflìmo : per- 
locchè s' ingegnino i Sacerdoti di afeende- 
re all' eminenza di queflo grado, come in 
ajuto di Mosè, e degli Appoftoli , quanto 
*a dire, in ajuto de 1 Vefcovi Cattolici pre- 
ti 2 figu- 



figurati in qi erti gran Perfonacgi , e dopo 
aver loro altre fantifTime mamme, e falu- 
tevoli ientimenti infmuati , finalmente lor 
dice : Sit doììriua vejìra fpiritualis medicina 
Poptdo Dei , ftx odor vit* vejìrte deletlantentum 
Eccleftét Chrijli , ut pnedicatione , alane exem- 
plo adificetìs dotmm , id ejl familiam Dei , 
quatenus ne; nos de vcftr* propeilione , ne; ivi 
de tanti offici i fufeeptione damnati a .Domino ; 
Jcd remune Sari potiut mereamur. 

Or remingengo il parlare ai punto no- 
Qro ditcn>i , tra tanta numerala | folla di 
Preti , che tutto gi,orno ungono i Velcovi 
col Sagro Crilma quanti noi ne veggiamo , 
che adempì icano quell' ufhcio , a cui to- 
no conlègrati, e che ajutino i Pallori con 
la ftienza , con la predicazione , e con la 
lanuta de^la vita a guidare i Popoli all' 
ovile di Qesìi Q'ifto (i ) Mtdti , Sacerdo- 
te* , O palici Sacerdotes , multi nomine , pauci 
opere ., Anzi più torto «pariti ve ne fono 
ignoranti, vizjofi, e rozzi dicitori di mel- 
ìl", cagione di tutto il danno, che Santa 
Chida patifee? Ne gira /molo infinito , e 
van vagando fuori delle native loro Dio- 
edi mileri , e mendichi , accattando per 
ogni porta un pan muffato , e non è ba- 
lìa- 
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ftata la forza de' Sacri Canoni a ràttener- 
li nelle proprie Chiefe. Il Concilio Aga- 
tenie (i), 1 Epaonefe (z), quel di Valen- 
za (3) in Ifpagna fulminarono contro a 
coftoro 1' orribil pena della {comunica , 
fé vagabondi feorreflero per le Diocelì al- 
trui , e non fervi Aero di continuo nette 
Chicle, ove erano flati aferitti, e detona- 
ti; ma che prò, tutto in vano . Non vi 
è bettola , ed ofteria , che non ne lòffra 
giornalmente V incontro , c non fi riflette 
a ciò che ftà ferino ne' Canoni Apoftolici 
(4) : Si quìs Clerkus in .wponata comedens 
tJepre/jenJhs ftterit , ftartgttw^ e non fi cura 
T avvertimento de 1 Padri del Concilio di 
Laodicea (5): Non oportet facratos , a Prc- 
sùytcris tifane ad Diacono* , & deinctps qttetn- 
itòct Eulefiajìici ordina in canponam incedi , 
e fi difprezza il divieto del Concilio Ili. 
Cartaginefe fc5) : Ut Clerici edendi . tri ùi- 
bendi caufa tarbernas non ingrediantur . Or 
che fanno coftoro di bene alla Chiefa , 
anzi qual male , non fanno , e quale av- 
vilimento non cagionano all' ordine vene- 
rando del Sacerdozio, e quali fcandali non 
danno a' Popoli Criftiani? 

H 3 Ma 
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Ma v* è di più , quello gran numero di 
Ecclefiaftici fa, che non diftinguanfì ornai 
da' fecolari . Egualmente patteggia ne' codi 
chi cinge fpada, e chi porta Itola . Nelle 
convedazioni , e ne' conviti fi veggono al- 
la rinfufa ratinati infieme e Cavalieri , e 
Preti , contro quello che (labili il citato 
Canone del Concilio Agatenfe: nec ns ad 
cmrv'tvìum quìfquam excipiat , maneggia car- 
te, e dadi tanto chi tratta Calici, quanto 
chi impugna Ade, nè giovano a attener- 
li o le voci de' Padri del Concilio di 
Trento (i), e le pene che fulminarono; 
o le Mutevoli ammonizioni di tanti Ro- 
mani Pontefici nelle loro Decretali (z), 
non i Canoni detti A popolici (3), e non 
le leggi de' Cefari (4) . Affitte ne' Teatri 
così chi celebra , come chi canta : onde io 
mi arrofiii, e di confufione tutto mi ri- 
colmai, Accademici , quando letti in So- 
zomeno (5), che Teodoto Vefcovo di Lao- 
dicea nella Siria difeacciò dalla Chicfa co- 
me (comunicati i due Apollinari Padre, 
e Figlio , il primo Prete , 1* altro Diaco- 
no , 



(l) Seff. 24. de Rtf. cap. I. (2) Cap. l. Ne 
Cler. , vei Monaci, cap. Clerici off. De Vita , & 
èmtfimtt Cler. cap. inier diUQos de exetflib, Praia* 
ios C>r. (j) Can. 41. (4) Novell. M 2{. cap. IO. 

(5) lab. 6. cap. 25. 
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no, fol perchè erano flati preferiti alla re- 
citazione di un Inno in lode di Bacco, 
che fatta avea un certo Epifanio celebre 
Sofifta; e che V empio Apoftata Giuliano 
(i) comandò, che i fuoi Sacerdoti, tutto, 
che Gentili , non interveniflero ne' Teatri 
alla pena della degradazione : poiché qua- 
le ora è il coftume de' tempi noftri ? Si 
veggono aflùtere ne' Teatri , e negli fpetta- 
coli, più frequenti, e numcrofi gli Ecclefia- 
ftici, che i Secolari , e canonizzare, per 
dir cosi quelle azioni , che a qualunque 
morigerato Criftiano fono interdette . Al 
bofeo, e alla Campagna caccia rEcclefia- 
ftico, e caccia il laico. In fomma il Sa- 
cerdozio fi a v vii hce a qual fi voglia eferri, 
zio ancorché vile , e deteftabile * Onde San 
Gregorio Papa fe ne doleva dicendo: Jam 
pene nulla ejl fteculi ad io , tjuam Sacerdote? 
non admmjlrmt . Vi è ancor di peggio . 
Non è fpcttacolo di ftupore vedere un Sa* 
cerdote fiuT Altare offerire al Padre Eter- 
no T Oftia incruenta, e comandare, per 
dir cosi , al Verbo umanato , ed indi a po- 
co fervi re a tetta feovetta alle menfe de' 
Cavalieri? Non è maraviglia vederfi intor- 
no alla Mefla Popoli genuflefli afpcttare 

H 4 col- 
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colla fronte fui Pavimento la benedizione, 
e dopo pochi momenti ftarfene in piedi 
umili , ed avviliti alla prefenza di un No- 
bile, o di un Ricco Mercadante al Telo- 
nio! Non è vergogna in Chiefa udir Con- 
feflioni di penitenti , fcioglierli dalle dure 
catene de' peccati , c rivenirli della Itola 
dell'innocenza, e poi vederli foggettati a 
quei medefimi, ch'eflì difciolfero, che con 
voce imperiofa li coftituifeono Computifti 
di rendite , Economi di poderi , e Servido- 
ri di cafa? Sì eh' è vergogna , è maravi- 
glia, è ftuporc, ma pur vi fono. E que- 
llo, che altro è mai fe non fare della Chie- 
fa Teatro , e dell' Altare una feena , ove 
il Miniftro prima col Sacro arredo rappre- 
fentafie la Perfona di Dio, e poi di quel- 
lo fpogliatofi non ifdcgnafle la Perfona di 
fervo? 0 impietatem, direbbe a quelli Cle- 
mente Aleflandrino (i) , Jcanam C(lum f:- 
cijììs , Deus vobis ft&us ejl aBus. 

Forfè che non è vero, Accademici, quan- 
to vi efpofi , forfè che noi vergiamo tut- 
tora Noi con gli occhi noftri 3 Sì che il 
reggiamo , c sà ben Dio con qual cuore; 
e quel che accrefee il dolore è il veder 
tanti, e tanti per un vile guadagno, per 

una 
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una fcarla mercede avvilirti a vifitar femi- 
nati , afliftere alle vendemmie , a regiftrare 
le rendite e le fpefe, ad intervenir a mer- 
cati , e traffichi , ed alle ufure , e fpefle 
fiate ancora feendere nelle dalle, e rivede- 
re , fe de' Padroni fiano ben puliti i Ca- 
valli, e provveduti di biada. Ecco dunque 
refo inutile e vano ogni buon difegno che 
s'ebbe nell'ordinazione de' Sacerdoti . Tut- 
ti intenti alle faccende del fccolo, lafcian 
vuote le Chiefe , e privi i Fedeli de' Sagri 
Minifteri, Sacerdoti nel nome, Laici ne' 
fatti : Dei caufam relinquimus ( piangeva il 
lodato Santo Pontefice Gregorio il Grande ) 
(i) ad terrena negati a vacamus. Locum San- 
citati* accipimus, & terrenis obli bus implica- 
mur . Impletum efi in nob'is proft&o , quod feri- 
ptum eft. Et erit ficut Populus, ftc Sactrdos . 
Sacerdos enim non x diflat a Populo, quando 
nullo merito fuo vulgi tranfeendit atìionem. Pre- 
vide un tal difordinc, e vi providc il Con- 
cilio di Rems celebrato neU' anno 1583. 
proibendo a' Cherici confimili faccende difdi- 
cevoli all'alto lor grado: Ne Clerici Sacris 
initiati , aut beneficiati fe , fuamque operava lai. 
cis quantumvis uobilibus addicant , ad rerum 
domeflicarum difpenfationem , negotiorum civi- 

lit 
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liutn procuri urne m , cella vinaria , tW Zittio. 
n.e regimen, aut ali quia ali tu/ vile y i micco- 
rumque fuo ordini minijlerium , ni a che prò? 
tutto invano. Or tanto fconvolgì mento, e 
tanto male donde è avvenuto mail? dall' 
ignoranza de' Cherici; che non avendo abi- 
lità per impiegarli a' Minifteri della Chie- 
fa, e non potendo da quella ricever quel- 
la mercede, di cui abbondantemente prov- 
vede i Tuoi Operarj, li avvilifcono a' me- 
ftitri del fecolo : e donde tanta ignoranza ? 
dalla moltitudine (terminata, che lenza leci- 
ta , e fenza confider azione alla rinfufa fi 
ammette alla Sacra Gerarchia. 

Si gloriava ne' tempi feorfi 1' ordine ve- 
nerando de' Sacri Miniftri di que' Titoli ri- 
(pcttofi, ed onorati, co' quali dalla religio- 
fa pietà de'Ccfari venivano nominati: Re- 
verèndi, Reverenti ijjim't , Venerabiles , chiama- 
ti erano non folo t Vefcovi, e i Sacerdo- 
ti, ma eziandio gli altri inferiori di grado. 
Giuftiniano nella Prefazione alla Novella 
quinta chiama i Vefcovi Santliffimi y ed i 
Cherici RevevcnrJijJimi. Nella Novella otta- 
va, Dea amabile* metropolita, Reverendi (fimi 
Episcopi, & Clerici. Il Titolo della Novel- 
la ix6. è : De Sanclijjimis Epifcopis , & Deo 
amabilibus , & Reverendi ffitnis Clerici*. Cosi 
ancora chiamati fono nel Capo pr. 18., c 

20. del- 
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ao. «Mia medefima Novella . Negli atti 
del Concilio Efefmo, e Calcedonefe ordi- 
nariamente di qucfto onorifico nome ven- 
gono intigniti . San Gian Crilbftomo , non 
lolo i Vel'covi, lo che fa lempre, ma t 
Preti ancora , anzi i Diaconi di quefti Ti- 
toli onora (i) f <nfm'-wm , reverenti ijjimum , 
fett Vevcrabilem , chiama il Prete (2) ed al- 
trove -y-M-m-ro, ^ imitimi** re^vrendiffimum , 
& religio/ijjimum , e con Teodoto Diacono 
parla ne'feguenti termini, che onoratiflimi 
fono (2) Tf/.wT»cn ^ iv$Airt*n reverenti i[- 
fime , ac religiojìjjime mi Domine . Sidonio 
Apollinare (4) chiama Coftanzo Prete Re- 
ligione Vencrabilem (5) , Venerabile™ Domi- 
num , ed egregiamente dimoftra , parlando 
di Fauftino, che quefta denominazione pro- 
viene dall'ordine Chcricale (6) , fed prozv- 
Htt etatis ex milttia Clericali , cum e(\et ama- 
bilis prius , ctepit modo effe V ener abili s . Qiic- 
fte medefime formolc di parlare imitando 
(7) Corippo, diflTe: 

Hinc Levitarum Venerabili* orcio Canen- 
tum . 

Si gloriava un tempo di quanto i Sacri 

Ca- 
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Canoni difpofero per conciliare al loro gra- 
do l'onor dovuto, c la dovuta venerazio- 
ne . Non poteano vantarli i Vefcovi di 
trattare i lor Preti da fudditi, e foggetti , 
ma reputarli dovevano , come loro C'olle- 
t^hi ( i ) : Epifcvpus in Ecclefìa , & io con/e f~ 
/« Ptesbyterorutn fubiimior fedeat ; intra do- 
i.tum vero Presbyterorutn Collepam fe effe co- 
gaùfcat . Non poteano efli ledere, e i Pre- 
ti dartene in piedi (2): Epifcopus quolsbet 
loco Jeiiens , Jlare Presbyterum non patiatur . 
Se parteggiando un Prete, parlato foffe ca- 
valcando un Laico, dovea calar dal caval- 
lo a terra in legno di ritpetto, e di ono- 
re (3): Si Sacerdos pedes incedati & Laicus 
Equo y defeendat in Terra Laicus in veneratio- 
nìs debita fignificationem . Un tempo era co- 
si, ma a tempi noftri mutato ha faccia 
V affare , imperciocché il gran numero , c 
l'ignoranza hanno avvilito il grado, ed av- 
vilito in maniera , che chi men deve più 
lo dii pregia . 

Alte dogl'anzc certuni fanno, che ornai 
ridotto fia F ordine de' Mi nutrì allo flato 
medefìmo de' focolari in quel che tocca V 

efen- 
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efenzioni , e i privilegi , che o dalla pia 
clemenza de'Cefari concerti furono, o per 
intrinfeca ragione del proprio carattere ad 
clli dovuti fono, e che lì avvera quel det- 
to di Metodio: Et erutu Saurdotes y ut plebs 
uunmunis . Si dolgono amaramente che l'al- 
ta Gerarchia facia fit fuù tributo. Profonda 
è la ferita , io noi contendo , e dolorola 
pur troppo; ma donde mai provenne male 
si grave , e chi fi fu la cagione di quefto 
colpo si fiero? la (terminata moltitudine 
de' Chet ici , che ridotto hanno i Comuni 
delle Città, de' Cartelli, e delle Ville a 
fegno che più non poflòno lupplirc alle 
gravezze della Repubblica, ed impoverito 
l'Erario del Principe, ficchè lì è refo im- 
potente a fòftencre quei peli, che portar 
deve per conlervare la pace , e promuove- 
re la felicità de' fudditi . Richiamate alla 
memoria ciò che nel fecondo punto vi cf- 
polì delle leggi di Coflantino , il quale 
tutto che pio, rcligiofo , indulgente, ed 
alla Chicli favorevole, propenlò, benefico, 
pure perchè dal numero copiofo de' Cheri- 
ti la repubblica, e 1' Erario imperiale ve- 
niva a patirne detrimento , difpole ciò che 
vi dirti. 

Coroni "o, Accademici, quefto punto, 
con le auree memorande parole de' Padri 

ra- 



ragunati nel Concilio di Aquifgrano (i) 
lotto Lodovico Pio, dalle quali manite- 
Hamcnte feorgerete quanto alla Chiefa, c 
quanto all'ordine de' Mini/tri cagioni dan- 
no, e rovina il numero fmodato de' Chie- 
rici . Cavendum funtmeperc prapofìtis Ecclefia- 
rum e/ì y ut in Ecclefiis fibì commi ffts non plu- 
tei admittant Clericos, quam ratto finn , & 
facultas Etcicfiée fitppetit: ne fi indiferete , & 
extraordinarie plurcs aggregaverint , nec ipfos 
gubemare , me cfteris Ecclefia neceffitatibus , ut 
oportet , valeant adminiculari . Stmt namque 
nonnulli, vanam gloriam captante; , qui nume- 
rojam Cleri Congregationcm volunt babere, qui 
net vittima, nec ctrporis curant foJatia cxhibe- 
re. Hi namque tal iter aggregati , dum a Prie, 
latis Jìipendia tteceffaria non acaphtnt , nec di- 
vinti officili inpjìunt / clou/ira , focietatemque 
caterorum relinquentcs , efficiuntur vagi , & lo- 
fi ivi , gultty & ebrietati, & cateris fuis vo- 
luptatibus dediti , quidquid fi'm libitum efl , //'- 
ci tura faciunt J proinde prapoftits folerter provi- 
tfctidtm ejìy ut m boz ne gotto modum difere- 
tìonis teneant, [cilicet , ut nec pluf quam opor- 
tet i & poffwiittas Ectlefia fuppettt in Congre- 
gationem admittant , nec eot y tpws rat'tonab'di- 
ter gubemare pofftnt , caitja avantia abjiciant . 

,< Per 
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Per tanti Canoni eie' Sacrofanti Concilj 
non offendati , per il Venerabile fentimen- 
to di tanti Padri vilipdò, per tante iavic 
leggi non curate , per tanto male in fom- 
ma con occhio afeiutto rimirato, di cui 
furono efli gli Autori , qual difefa mai prò. 
duranno certi negligenti Paftori della Chie- 
fa? Eccola Accademici, e giudicate voi, 
che favj fietc, le valevole fia a fcufarli 
dalla reità deteftabile , che commettono 
nella numerala, e (moderata ordinazione 
de' Miniflxi . 

Dunque le cosi va 1' affare, non potrà 
la difciplina, efli dicono, cangiarli giam- 
mai, non le regole da altre regole, non 
da' nuovi gli antichi Canoni mutazione al- 
cuna potranno ricevere, nè farà baftevolc 
la consuetudine a derogare alle leggi? Se 
prima era così^ che pochi fonerò 1 Mini- 
ftri , diverfo ora è il coftume Ha tèmpre 
mai ufato la Chicfa fecondo la varietà de* 
tempi , e V opportunità del bifogno aboli- 
re certe antiche coftumanze, e ftabilir del- 
le nuove, quale fi fu quella del mangiare 
delle cofe ne* fagrific) dedicate, del tuffr.ru. 
tre volte il battezzando nel fonte, ed al- 
tre di firmi fatta. E chi mai ha dubita- 
to, che nella Chiefa fi oflervino cofhimi, 
che non lappiamo da qual Concilio , da 
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qual Pontefice fieno flati introdotti , come 
a dire il Digiuno Qiurel ITO 3 le, la Santifi- 
cazione della Domenica in tece del Sab- 
bato, la folcnnità della Pafqua ed altri; 
onde è che vai lo ftetfo la forza de' Cano- 
ni , e delle Leggi , che quella della Con- 
fuetudine. Sicché, le ùniverlale ora è il 
coftume nelle ordinazioni non olfervarfì nu- 
mero prelcritto, e detcrminato, ed clTtfe 
in arbitrio de' Vekovi promuoverne quan- 
ti a Jor piace, fono da quella confuctudi- 
ne aboliti gli antichi Canoni, nè più tra 
noi hanno luogo, o il fenrimento de' Pa- 
dri, o le leggi de Cclari, e de' Sovrani. 

Que!l' ombra di ragione lenza ragion pro- 
ferita fi diflipa, e fi dilegua con poca fa- 
tica, Accademici.. Io per altro sò bene, 
che non fempre le (lede cofe fi confanno 
alla Chiefa , ma che la d' uopo aver riguar- 
do a i luoghi, a i tempi, ed alle circo- 
flahze: cosi nel governo di una Nave; al- 
trimenti il Piloto la guida nel mar tran- 
quillo, e quando ipira favorevole il ven- 
to, altrimenti la muove, quando foffiano 
gli Aquiloni, e la tcmfkrfta la fcuote. Lo 
lleflb Dio molte cofe mutò nel nuovo, che 
ordinate avea nel vecchio Teflamento, fic- 
comc ci avviia Innocenzio III. R. P. Tut- 
to quello io sò bene, ma sò di più, che 

non 
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non è in arbitrio de' Partorì mutare a lor 
piacere o le difpofizioni de* Canoni , o il 
tenore della dilciplina. Può ciò fol farfi 
col configlio, e con i' autorità, o della 
Chiefa , o ócl Pontefice , che n' è il Ca- 
po . Della Chiefa difs' io , in cui (landò nel 
fiore, e nella fua vivezza la carità, unifee 
tutti, e a tutti fpira un medefimo fenti- 
mento, ma non già a piacere di una dif- 
fipata moltitudine , ove l amor proprio per- 
fuade a cercar quelle cole, che più le ca- 
lcano a grado. E' proprio dell' umana de- 
bolezza sforzarli Tempre di allontanare il 
piede dalla feverità della dilciplina, e cor- 
rer dietro alla rilafciatezza , e libertà del 
vivere. E qual configlio peggiore ritrovar 
fi potrebbe, quanto il permettere all'arbi- 
trio di coloro, che ad oflervarlo tenuti fo- 
no, il poter rallentare il nervo, e la for- 
tezza dell' Ecdcfiaftica difciplina? Falfo è 
quanto elfi diflero, che la Coftituzione Apo- 
ftalica, con cui fi vieta il mangiar delle 
cofe offerte ne' Sacri ficj iia fiata dal non 
ufo abolita, quafi. che ora lecito foflTe il 
cibarli di ciò, che rimane dopo efierfi agli 
Idoli fagrificato, che Idoloùù dagli Scrittori 
fi chiamano . Oh che libertà di parlare ! 
Non vi fono più Idoli tra noi, e così da 
fe fterTo è caduto quello coftumc . Quel 

I Ca- 
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Canone non è più in ufo , nè v' è fedele , 
il qual defideri, che fi rimetta. Che fe la 
fuperftizione nuovamente introduceflè ciò 
che noi con ragione abbonii ni. imo, qual 
uomo di perduta cofcienza direbbe mai po- 
terli mangiare degl* Idolotiti ? Qua immolarti 
Cmtes , Df mentis immolant non Deo. No/o au- 
icm vos foci os fieri Dcmoniorum: Non potrflis 
Calicem Domini biben , & Calictm Demonio- 
rum: non poteflis menfte Domini partic'tpes ef- 
fe , e^* menfe Dannon'torum , diceva S. Pao- 

Nè di minor carato è V eflempio , che 
apportano della difciplina d' immerfione . 
Non fì è già quella di 111 far a col pattare 
degli anni, ma è (lata tolta a bello Au- 
dio dalla Chiefa medefima in odio de' Do- 
natici, e per torre lo fcandalo, acciò non 
fembraffe, che s'iterava il Battefimo. Co- 
si decretò il quarto Concilio di Toledo (2) : 
Propter vi tandum fcbijmatis fcandMum , veJ 
bxretici dogmatis ufum, ftmplam teneamus ha- 
ptifmatis merfionem . Tanto ancor diffe San 
Gregorio il Grande (3), e tanto l'Angelo 
delle fcuole S. Tommafo (4) di Aquino. 

Af- 
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Affai pili debole è poi quel ch'eflì dicono 
della Quarefima, della Pafqua, e della fan. 
rifrazione della Domenica; e che poffano 
gli uomini obbligarli a certe coflumanze, 
quantunque non affretti dalla forza de' Ca- 
noni ' y onde avviene che intorno alla Di- 
fciplina fia in arbitrio de' Fedeli o icio- 
glierfi , o legarfi come a lor piace : imper- 
ciocché del digiuno Quarefimale alcuni per 
fèntimento di Eufebio (1) fanno autore Te- 
lesforo R. P. ; altri al parere di San Gi- 
rolamo (2), e di Leon Papa (3) dicono 
«fiere flato iflituito dagli Apposoli, e paf- 
fato poi per collante tradizione nella Cnic- 
fa. Che la folennità Pafquale da' medefiml 
Apposoli fofie fiata introdotta, chiard fi 
feorge da quello, che ne' primi fecoli del- 
la Chiefa cominciò ad agitarfi la quifrio- 
nc, fe fol nella Domenica, o in qualun- 
que altro giorno poteflb quella celebrarti , 
come leggiamo in S. Ireneo, e nella codi- 
tuzione di Aniceto R. P. Anzi crediamo , 
che Gesù Grillo ne fu fiato V autore, il 
quale nell'ultima Cena abolì la Pafqua de' 
Giudei , come San Gian Crifoflomo (4) 
I a affer- 



ei) In Ckronìc. (z) "E pi fi. *d Marcri/éim. 
(|J JVrm. 6. ad p. dt Quadrug. (4) Homil. de 
Proditiont ]ud* . 
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afferma. Finalmente intornò al culto della 
Domenica Egli è incori traila bile , che fia 
flato dagli Apposoli introdotto. Tanto chia- 
ramente ci attefta S. Agoftino (i). Domi- 
niittm d'itm , egli dice, ^Jpojloli Religiofa Jo- 
lemnitatf; babetuìum jmjerunt . E ben doveva 
più tofto la Domenica , che il Sabbato ef- 
fcr facro tra Noi , per non parere , che 
ci accoftaflimo al coftumc de' Giudei , del 
che vennero da S. Piolo riprefi quei di 
Galazia , e di Coloflb . Così dice il Car- 
dinal Bellarmino (2), e a così dire fi muo- 
ve da moltiflime teflimonianze de' Santi 
Padri . Ma a chiuder la bocca di coftoro 
balla lolo la regola , che ci propone in sì 
fatte materie S. Agoftino (3) , cioè che 
quelle coftumanze, che in tutta la Chiefa 
fi oflervano, e delle quali non Tappiamo 1' 
origine, debbono da Noi reputarfi di Appo- 
flolica tradizione. Quelle confuetudini adun- 
que, e coftumanze, che collantemente, e 
dapcrtutto da i Fedeli fi cuftodifeono , 
quantunque non fe ne (appia l'autore, non 
per ciò fi può dire , che non abbiano au- 
tore : nè debbe farli forza , e prendere ar- 
gomento dalle ricevute vulgari conluctudi- 



(1) Semi, ifté (a) Uè, J. de Cuìtu SanHor. 
Cup. tu ($) Lib. 4. De Bjpiif. Cap. 24. 
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*i;< poiché quelle non han rigóre dì co- 
ftringere, ecf obbligale i Foftcri alla loro 
oflervanza, come dice S. Àgoftino rappor- 
tato dal Graziano (i) nel fuo Decreto. 
Oltre a che noi non parliamo di quelle 
cònfuetudini , ancorché ornile , e Relk>io- 
le , che non fr oppongono alla tradizione , 
ai Concilii, ai Canoni , le quali fe bene 
ammetteffimo poterli introdurre , ed aver 
forza di obbligare i Sncccflòri , non per 
quello ombra alcuna ci fanno ; ma Ibi par- 
iamo di quelle , che fon contrarie ai Ca- ^ 
noni, e ne abbattono lo fpirito/e l'ofler- 
vanza ; E quelle chi mai di fana mente 
crederà, che pdffano fuperare la forza del- 
le leggi , fpecialmente fe dura tuttavia 1* 
utile, e la ragione per eui furono flabili- 
te? Se dunque i Canoni, le leggi, l'auto- 
rità de* Padri dettarono non doverli molti- 
plicare fenza regola, e fenza freno il nu- 
mero' de' minimi , e le ragioni di un tal 
dettame ora fono le ftefle, come mai da 
quello coflume «V profittevole alla Chiefa, 
lalutare per impedire il male , che dal 
contrario ulo proviene, polliamo noi dipo- 
rtarci fui prefetto frivolo , e vano dell* op- 
poii.i confuetudine y o dell' abufo più tofto, 

■ i? 

( i ) Can. Jam itaq. pr. q . 4. ' 



the s' ingegna iti far , regnare la rilalciau 
condotta de' oondifeendenri Paftori? 

Né giova dire a prò del ri lai ciato cofhi- 
me , che la Chtcfa lo sa , lo vede , e con 
la connivenza 1' approva ; imperciocché al- 
tro è dir, che lo tolleri , altro poi che 1' 
approvi. Cv>n multa (dice Innoccniio III. ) 
(ij per fhrticntiam tolcrcnttH , .({tue fi dedatìa 
ftttrint in jtidicioy exigente inflitta non debeni 
tolerari . Le cofe, che fi tollerano, non fi 
approvano, ma fi riprovano; onde la Gk>f- 
fa (z) notò: Per imp.iticntiam non fieri di- 
jpenjationem . Che le fi 1 olirono certe rilafcia- 
tezzc, avviene ciò per evi/ftre quegli fcan- 
dali, che col rigore dell' òflcrvanza potreb- 
bero accadere ; ma non è già , che fi ap- 
provino; fol le ne diffcrilce, e fe ne pro- 
lunga il remediò a tempo più proprio, ed 
opportuno. San Gregorio il Grande Icrivcn- 
do ad AfpftÌM Velano degl' Ingleft del 
coihime di quei Popoli , che nelle Dome- 
niche di Quaiclìma fi cibavano di carne 
dice: linde net a talh «mfttetudine averti pof- 
& ideo eum nettili fm ingenio relinqucn- 
Jt jtmty ine /ftfe, pcjores exijìant , fi a tali 
.i»ò ■■■■■ /•»,•. ,;l tv'., * con» 
i r, ■■inrlf.'i; . :i w | &j 

(l) Cjp. cum Jamdudum de Prxbcnd. 

fi) Céip. fitufitrì de Jurrprjndc C*tp. ffper eo 
dt Cvtfn. Sf ir. 
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confuetudine probibeantur , ne ut ah Salomon , 
qui multttm cmungit , eliciat fanguinem . S. 
Agoftino nella fpiegazione di quel parto di 
San Paolo a quei di Galazia. Timeo, ne 
fine Caufa laboraverim in vobis . Exclamare, 
dice , compulfus fum , va peccatis Imninum , 
jqui fola inufttata exborrefcimus , ufitata vero , 
prò quibus abluendis Villi Dei Sangui* effufus 
ejì , quamvis tam magna ftnt , ut omnino Clau- 
di contra fe Regnum Dei faciant , [ape viden- 
do omnino tolet are , & [ape tolerando ctiam 
facere cogimur. Quare (diceva (l) Arnaldo ) 
videndmn ctiam , atque ctiam, ne in hoc re, 
aut ftmilibus confundamus , ac permifeeamus le- 
ga ipfas cum tis , qua prater leges indtttli 
funt , inflitutiones primas cum laxamentis , ac 
accommodationibus fubfequentium temporum ; po- 
liremo ca, qua impellente, & qua/i extorquen- 
te necejjìtate fiunt , cum iis , qua [ponte , ae 
■ libera voluntate perficerentur y quod entm prò 
remedio, ac etiam neccjfitate temporis ftatutum 
cjl , ut ait egregius Pontijex ( Innoccntius Pri- 
mus Epijl.zz.) Conjlat primitus non fui\Je , 
quia aliud cjl or do legitimus, alia ufurpatio, 
quam ad prafens fieri tempus impcllat . 

Ma via : Io voglio eflere con coftoro più 

I 4 li- 
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liberale di quel che devo, e giacché l'età 
corrente mal volentieri l'offre il dÌoqo del- 
la rigidezza, non mi piace d'eff'er tacciato 
di Rigorifta . Concedali pure, che porla no 
le leggi della Chiefa da un invecchiato fo- 
rtume cflerc abolite, chi mai di mente Ta- 
na potrà contraffare, che ciò abbia luogo 
foltanto nelle cole indifferenti , o puramen- 
te appartenenti a' riti , non già in quelle 
che toccano la dilciplina del coftume? Pc- 
tavio ftetìb (i), che a favore della confue- 
tudinc tanto s' impegnò, e tanto diffe con- 
tro di Arnaldo , allenta la maflima , che 
non fono immutabili quelle leggi , che fi 
aggirano intorno alle cole ceremoniali , e 
che riguardano il modo come debbano i 
Sacri Miniftri contcnerfi nell' efercizio del 
loro ufficio, o che appartengono a' riti in- 
differenti, ed a' dritti temporali: a quelle 
sì per la inoflervanza, ' o per una contra- 
ria confuetudine può derogarli : ma quelle 
cofe , che appartengono a coftume non fi 
poflbn giammai preferivcre, mutare, o de- 
rogare. Or que' Canoni, e quelle leggi, 
che ftabililcono non doverli ordinare i Mi- 
niftri lenza modo, lenza numero, e fenza 

fre- 



(l) De pieni lentia pubi, iib.ì. taf, pr. C> /e?f. 
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freno fono forfè appartenenti a' Riti, a ce- 
remonie , a cofe indifferenti , o pure ad 
una di (tini imi di Lottarne ragion evoliffi ma , 
ed utililfima ad oflèrvarfi? Io lo fpiegai, 
voi lo fapcte , ma i libertini o non V inte- 
sero, o non fi curano di faperlo. 

Ma v' è di più . Egli è certo , che dal- 
la medefima podeftà dipende il far le leg- 
gi , e l' annullarle ; né mai fi dee permet- 
tere al riUiciato arbitrio de' ludditi, a' qua» 
li incombe foltanto V ubbidire r il poterli 
far contro a que' dritti , che hanno i le- 
gislatori riabiliti . Or dunque fe non poffo- 
no manifcflamente oppugnarli , come poi 
tacitamente, a poco a poco, ed infenfìbil» 
mente con un contrario coftume potranno 
abbatterli, ed abolirli? Negli affari civili 
è più che certo, di quel che io dimoftra- 
re vi pofla, non eflèr valevole la confuc- 
tudine a derogare alla legge . Maffima è 
quella incontraflabile, che e' inlegnò Co- 
ftantino nella L. 2. C. Qua fit Unga Con. 
fuetudo. Solo il non ufo può fnervare la 
forza delle leggi; io noi contendo, e l'im- 
parai dalla dotta diflinzione , che fa Con- 
nano, e Gifanio . Ma comunque i Giure- 
confulti definivano una tal quiflione, in 
quegli affari , che riguardano il temporale 
è male si, che le leggi fiano vinte dalla 

con- 
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confuetudine, ma è male, che può forTrirfiì 
ma in quello cole, che (penano alla Reli- 
. ; me , ed alla dilciplina del coftume, fé 
mai la Chiefa avveduta mente, e con pru- 
dente difpofizione ha qualche regola (labi- 
lità , non per difulo, non per lunghezza 
di tempo , non per qualunque titolo , o 
colore potrà mai tarli, che fi dica con ra- 
gione abolita; ne modo v'è, non v'e ma- 
niera , purché non vogliamo lufingarci , con 
cui pofTTa introdurfi V inoflirrvanza de' Ca- 
noni . Peccano quei, che prima li tralgre- 
difeono; quei che feguitano a trafgrcgirli 
non fol non hanno fcula, ma peggior col- 
pa commettono; Quia diuturnità! tempori* 
( è fentimento degniflìmo di Alcfl'andro III. 
(i) nel Concilio Turonefe) non dinùnuit 
pecetta , fed auget . 

Clemente IV. riferito da Alteferra (z) 
di Afe: Sì confisetudinem allcgas, te , pr*de~ 
cefjorcs luos aczufas pottus , quam cxcujas , cum 
perverfa confuetudines dici debeant corrupteia . 
Tertulliano (3) egregiamente fu quello pun- 
to parlando, diceva: feritati nemo praferi- 
bere potejl non fpat'tum temporum, non potrò- 

cinta 



(1) In Cjp.S. de Simonia. (2) De Duci». , O 
Cornuto. Ci/ . 4. (;) Lib. 4$ vtland. vhfiin/b. 
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cinta perfonarim , non priviicgnnn Regionum : 
ex bis enim fere confuctudo ini tinnì ab ali qua 
ignorantia , rei fnnplicitate fortita in ttfum per 
fuccejjtonem corroborai nr y <& ha advcrftis veri- 
tatem vinài catur . Sed Domrnus nofler Cbriftus 
verhatem fé , non confuetudinem copnominavit . 
Si femper Cbriftus , Ù" prior omnibus , aquc 
veritas fempiterna , Ù 4 antiqua m . Viderint 
eryo, quibus novum ejì , quid /ibi vetus ejl . 
Hxrefes non tant novitas , qttatn veritas rcvin- 
eh . Quodcumque adverfus verhatem fapit , hoc 
crit bsrefis , etiam vctus confuetudo . Or fc 
qui parla Tertulliano di quelle confuetudi- 
ni, che ebbero il lor principio o dall'igno- 
ranza , o dalla femplicità , che direm Noi 
della confuetudine , che allessano i Pallori 
di mano fciolta intorno alle ordinazioni, 
che loglion farfi lenza termine, e lenza 
modo, che vanta l'origine dalla vanità , 
dall'ambizione, e dall'avarizia? Confuetu- 
dine ingiufta, perche contraria a ragioni sì 
chiare, e manifefte , confuetudine dannofa 
a Santa Chiefa, perche caoiona tanto av- 
vilimento all'ordine Chericale, e tanta ri- 
lafciatczza alla buona difciplina ; confuetu- 
dine fraudolenta , perchè introdotta contro 
alle aperte difpofizioni di tanti Canoni, e 
tante leggi : Exurge igitt.r veritas , exurge , 
& quafi de patientia indiani volo con- 

/ne- 
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fuctudintm defenda* , efdama opportunamente 
Tertulliano (i). 

Oflfervatc Accademici , quanto fu quefta 
mafliraa fono concordi i Padri . San . Ci- 
priano (i) fcrivendo a Pompeo, Conftteru- 
<ìo , dice, impedire non dsbet , qiuminus veri, 
tas pravaleat, & vincat ; nam Confuetudo fi- 
ne veritate vetufta* errori: efl.' uro-.:, quod 
relitto errore (equamur veritatem, fetente* qiùa 
a pud E f dram verità* dicit, 
verità* manet, & invale/eh m tetemum , & 
vertit , & obtinet in factda fieculorum.' bened't. 
ttus Deu* veritatis: Ed altrove (3) fcriven- 
do a Jubajano dice: Frufira quidam, qui 
veritate vìnctwtur, confuetudineth- Nobis oppo- 
nunt , qua/i con fuetitdo major fit yveritat: , aia 
non fit irffpiritualibus fequcnduwt, quod iwn 
lius fuerit a Spirhu Sanilo revslatum . San 
Gregorio o fia il Grande, o i! fettimo 
rapportato dal Graziano [4). lì vale delle 
addotte autorità di S. Cipriano , e dice , 
Si confiietudinem fortajfts opporrà* , adverten- 
dum, quod Dominus dich + Egt fitm Verità* , 
\s vtta t non atxtt , tsgo jum cmjtteruao , jea 
verità*; & rette y ut Beati Cypriani tttamttr 
Jententia y quali bet confuetudo, quamvis vetu- 



( 1 ) Loc. dr. taf. (z) Ef ifl. T4. (;) Epift. 7;. 
(4) Cu», fi Conjucttidintnt D/jì. 8. 
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Jla , quantumvis vulgata , ver itati omnino ejl 
pojlponenda ; & ujus , veritati ejl cantra' 
nw, abolendus ejl. S. Agoftino (i) : Hte 
/>/tf»tf www dice, </mw Mftv, veritas 
conjuetudini pra-ponenda ejl ; [ed cwm confuetu- 
dini veritas fuffragatur , nihil oportet firmius 
retineri . Dell' ifteflà fentenra è il Santo Pa- 
dre (2) in altro luogo: vernate manifeflata, 
cedat conjuetudo veritati ; piane refpondeo , quis 
dubitai veritati manifefìata debere conjuetudi- 
nem cedere? E fcrivendo contro i Donatici 
(3) difle lo Iteflb: Nemo confttetudinem ratio- 
ni, 0' veritati prtcponat , quia confuctudinem 
ratio , & veritas Jemper excludit. 

Ma che occorre dir tanto fu queflo pun- 
to si chiaro? è maffima che non ammette 
oppofizione, che la Confuetudinè non ha 
forza tale , che pofla abbattere quella de' 
Canoni , Francelco Floren". (4) celebre 
interprete delle leggi Pont r ? eie , che più 
volte di (opra ho citato : Confuetudines , 
dice , qua vel centra jus Canonicum , etiam 
pofitivum introducile Junt j vel qua vergunt 
in gravamen Eccle/ta-y aut e}us libertatem inu 
minmnt , repciendét funt , Cap. 1. 3. 4. & 



(1) Lib. 4. De Bap tifino c*p.%. (2) Loc. cit. 
lib. j. (?) C*p. 6. (4) Ad ut. 4. iib. 1. Dette-' 
tal. ài Confuttud. 
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ultimo diti. Tit. Itemque quiùu* nervus , & 
vigor Ecclefìajiica difciplina difrumpìtur . Nel 
Capitolo terza di quefto titolo dice il Pon- 
tefice Innocenzo III. Kos igitur attendente* , 
quod conjuctvdo , qua Canonici* olrjiat inflitu- 
tis >uti li us debeat ejje momenti &c. Nel Gap. 

4. lì riprova la confuetudine della Chicìa 
( Voltanti nopoli tana , in cui i l'empiici Sa- 
cerdoti amminiftravano il Sagramento del- 
la confermazione, contro l'antica difcipli- 
na della Chiela , e contro i decreti de' 
Sommi Pontefici : */fd excufandar excufat io- 
ne* in peccati* , & fui errori* fomentum , fo- 
hm confuetudinem pretendente* cum diutur- 
nità* tempori* peccata non minuat , fed augeat , 
qua tanto graviora exijlunt , quanto infelice»» 
•Animam diutiu* detinent alligatam. Nel Gap. 

5. lo flelTò Innocenzo III. dice: No* igi- 
tur auditis bine inde propqfìti* , & cognito , 
quod ex tali confuetudine , fi qua foret , di- 
jrumperetur nervu* Ecclefìajiica difciplina : ipfam 
de confi! io fratrum noflrorum penitus duximus 
irritandam ; Cum non confuetudo , fed corru- 
pttla potius fu cenfenda . Nel Cap. 7. Cum 
igitur , dice il tetto , non tam confuetudo , 
quam corruptela merito fit cenfenda , qua pro- 
fezia Sacri* ejì Canoniòus inimica , ipfam man- 
danna de carerò non fervati . Nel Cap. pe- 
nultimo fi riprovano le cenfuctudini della 
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Roccella ripugnanti alle leggi : Noi iuque 
f aiuti, & Militati ve/ìrar proviti? confulcre cu. 
piente* tenore prafentium declarav'mtts non te. 
neri ad bujufmodi't confuetnd'mes , tanauam fu- 
ri contraria* , obfervaitdas . Conchiude Giufti- 
niano (i). Qtue ìmprobe excogitata fitnt , ea 
nec lonpa consuetudine confirmari volumus . 
. Or qual confuetudine potrà mai coonc- 
ftare 1' ordinazione fmoderata , c lenza nu- 
mero de' Miniftri ? Non dee già quefta 
chiamarli confuetudine: Mai nò. Più ro- 
tto fconvolgimento dell' Ecclcfiaftica Ge- 
rarchia, e rovina di ogni ben inrefa diici- 
plina . Qual lunghezza di tempo potrà feu- 
iare il poco conto , che con le ordinazio- 
ni numerale, fi fa de' Concilii , il difprc- 
gio, che fi fa de' Sacri Canonf; la non 
curanza, che fi fa delle leggi; il rifo, e '1 
giuoco, con cui fi rimira il male, che ne 
proviene? la confuetudine fe potetTe r.vcf 
luogo, 1' avrebbe quando ragionevole Ella 
fi fotTe ; ma non è ragionevole , quando fi 
oppone alle leggi : Rat'.onabilem dici , qine 
non obviat Canonici* inflitutis , dilTe il loda- 
to Innocenzo IH. (2). Oltre a" che, ac- 
ciò non s' introduca la confuetudine balta 

qua- 
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qualunque atto , che fi faccia fecondo ciò 
che comandano le leggi. Or ditemi quan- 
ti, e quanti bene accorti Pallori, zelanti, 
e rigidi cuftodi delle Canoniche difpofizio- 
ni lon ritenuti di mano, ed oflervano efat- 
tamente ciò che i Concilii , t Canoni de- 
terminarono intorno al poco numero de' 
Miniftri ? Io qualche efempio ne addulfi , 
ma molti ve ne fono , che di addurre la- 
feiai , e molti ancora , che alla mia noti- 
zia non pervennero . Or quelli fanno , che 
non fi pofla allegare forta veruna di con- 
fuetudine , poiché con V ofiervanza han 
mantenuto alle leggi lo fpirito , ed il vi- 
gore . 

Tempo oramai mi fembra di pafiare più, 
innanzi ; 'imperciocché mi lufingo di aver 
baftantemente combattuta , anzi abbattuta 
quella gran Rocca , ove faceanfi forti i no- 
tòri Avverfarj , che dico noftri ? i nemici 
della Chiefa , e della Religione , che a fov- 
vertire ogni buon ordine , ogni regola fa- 
grofanta de' Canoni impugnano fubito 1* 
arma del così ufa oggidì . Arma , che quan- 
to fembra , che fia meno tagliente , tanto 
è più penetrante, e velenofa, poiché coo- 
neftandofi con quefto piacevole vocabolo , 
e nafeondendofi così V acuta punta , entra 
infcnfibilmente ne' cuori umani , e trovan- 
doli 
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doli inclinati per iftinto della fiacca natu- 
ra alla rilaliiatezza , e libertà di operare , 
fa che pervertita a poco a poco la Dilci- 
.plina , li corrompa il coftume , e corrotto il 
coftume più non fi curi la fede. 

Ma non è quella la fola , o tutta la di- 
fcfa di que' Velcovi , a' quali piace la fol- 
la numerofa de' luciditi . Si appellano Eiìì 
ad un altro apparente luminofo motivo, 
dicendo, elìer cofa da piangere , che ove 
la perfezione potrebbe trovarli in molti , 
s' abbia poi a vedere riftretta tra pochi . 
Sì , rifpondo , farebbe cofa da piangere , 
ma non farebbe da temere , che il picciol 
numero recalfe pregiudizio alla Chiela : 
Prajlantior ejl fon nudo paucotum., quam re- 
mijjio plurìmorum, è aflioma di 'S. Ambio- 
fio (i). I Concilj, i Canoni, ed i Padri 
non hanno mai richiefto accrcfcimento di 
Miniftri all' Altare, ma bensì capacità, in- 
tegrità , dottrina , e pienezza di fpirito di- 
vino, fenza le quali doti farebbero i Chie- 
rici ombre , e larve di Ecclcfiafiici , e 
non Uomini Appoflolici. Gesù Crifto non 
chiamò i fuoi Miniftri legioni, o numero- 
le falangi , ma picciol gregge fcarfo di nu- 
mero. Che giova alla Chiefa il numero 
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degli Ecclcfiaftici , Te quefti ad altro non 
fervono, che a far numero? All' oppofto 
anche i pochi , fe faranno animati dalla 
virtù, promoveranno i vantaggi della Chie- 
fa , ne difenderanno le ragioni , e fi rende- 
ranno terribili a fuoi nemici . Ut «muli Do- 
mini (fi dice nel Concilio di Bordeos te- 
nuto nell'anno 1583.) ex ìUius pracepto ri- 
te femper coJatur y muìtaque mejfts in ejus bar- 
reum reportetnr , multis opeiariis opus cft , quo- 
rum tamen non tam numems , quam virtus fpe- 
ftanda eft . Paucos enim uloneos , & probatos 
b abere fr.tius eft , quam multai inutile s , atquc 
adeo ipfo vite genere pemiàojos . 

Dicon di più: la moltitudine de' Sagri 
Miniftri concilia venerazione alle folenni- 
tà, e a' riti del Santuario. Che bel vede- 
re un Veicovo affittito nel Presbitero da 
moltitudine di Canonici , di Preti , e di 
.litri inferiori Miniftri tutti co' Sacri Arre- 
di, proprj del grado loro. I Biffi, le Por- 
pore, gli Armellini; i Pallii , i Piviali, 
le Dalmatiche , le Pianete, che bella ino- 
ltra che fanno, e quanto efficaci fono a 
muovere il rifpctto de' Popoli a' Miniftri 
dell'Altare. Sì, rifpondo , è un bel vede- 
re; ma fe fra tanti Nobili Perfbnaggi , sì 
riccamente, e decorofamente veftiti poteffe 
dire taluno fotto di quella Mitra , oh qua i 
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penficri di ambizione fumano ! fotto que- 
gli Armellini , oh quai Tozzi coftumi 
nafcondonfì 1 fotto quei Sacri arredi , oh 
quali efecrande operazioni ! farebbe grato il 
fentir dire così ? Nò certamente . E pure 
tra tanta moltitudine è inevitabil cofa * 
che molti , e molti non fiano da' Popoli 
additati per viziofi , e cattivi . NIHIL IM. 
MENSUM BONUM, ed il vederli cos\ ve- 
ftiti è più todo cagione di fchernimento, 
che di rifpetto. 

Ma rifethiamo le più frivole obbjezio- 
nì| e facciamoci incontro a quella, fu di 
cui più forti fi fanno, fpecialmentc tra 
noi , certi Vefcovi d' indulgente natura nel 
conferire a tanti, e tanti 1 venerati gradi 
dell' Ecclefiaftica Gerarchia. Chi mai, di- 
con erti, fe pochi fono i Minili ri , potrà 
adempiere, e foddisfare tanti fagrificj, che 
per iuffragio o delle proprie, o delle Ani- 
me altrui difpofe la pietà de' Fedeli , che 
fi dovettero celebrare < Oltre a ciò , chi 
non sà , che i Miniftri fi ordinano per le 
preci , e fagrificj : Omnis Pontifex , dicea S. 
Paolo (i) lcrivendo agli Ebrei , ex bornìni- 
bus ajjumptus , ptv bomin'tbus con/litui tur in 
iis , qua ad Dettm funt , ut offerat dona , & 
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facrificia prò peccai is , qUn condolei* poffìt /ix, 
qui ignorante Ó' errante quonìam & ìpfe dr. 
cv.nuLitus ejl infirmiate , & propterea debet , 
quimadmodum prò populo , ita etiam prò feme- 
tipfo offerte prò peccatis . E che fia vero ciò, 
oifervatc, che la prima obbligazione, che 
a' Sacerdoti impone il Vefcovo confegrato- 
re è quella del celebrare : Sacerdotem etrnim 
oportet offe ne . Se dunque de' Sacerdoti l'im- 
piego è quello di offerir Sagrificj , da' qua- 
li tanto onore , e gloria cotanta rtiulta 
all' auguftifiìma Trinità, e tanto profitto al 
ceto de' Fedeli , non folo non è fuperfiua 
la numerofa moltitudine de' Miniftn , ma 
fé quanti gli Uomini fono, fe le Donne, 
e fe i Bruti o le piante prive di vita , e 
fenfo potcfTcro in Sacerdoti mutarli , e con- 
fegrarc il Corpo di Gesù Crifto convene- 
vol cofa farebbe, e giufta in tutto. 

Chi cosi parla , Accademici , fi moftra 
affatto ignorante della Difciplina di Santa 
Chicfa : imperciocché quantunque dal Sa- 
cerdozio provengano' alla Chicfa quei be- 
ni , che maggiori fperar non fi poflono, 
ed al Sommo Onnipotente Dio onore , e 
gloria incettante ne rifulti , nondimeno per- 
chè Dio medefimo vuole, che le lue cole 
fiano ordinate . Qtnv a Dea finn , ordinata 
ttmt * 6 V prdhtfivit me i boritati , perciò re- 
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ftrinfe i Miniflri ad un numero certo , e 
prefilfo, e quel numero, che trapaffa i con- 
fini dell' iflituto c provvidenza Divina, può 
ben dirfi , che fi a iuperfluo . Non è flato 
voler di Dio , che i Sacerdoti fi promove!- 
fero a qucfl' impicco fol per la funzione 
di confegrarc il Corpo , ed il Sangue del 
luo Divino Figliuolo, ma per le altre fun- 
zioni del Sacerdozio : c quella podeftà la 
diede alla fua Chiefa , che fecondo la ne- 
ceflità de' Popoli, e la ben difpofta difpen- 
fazionc degli Ufficj Ecclcfiaftici , a propor- 
zione ne promovefle i Miniftri . Sapevano 
bene ^li antichi Padri noftri , che il prez- 
zo de Sagrificj , delle preci , e delle divine 
contemplazioni , alle quali cole vengono 
chiamati i Miniftri della Chiela, era infi- 
nito; nondimeno perchè fapeano ancora, 
che il Sacerdozio , e '1 Chericato era fiato 
iftituito altresì per miniftrarc al rcfto de' 
Fedeli , e per procurare la di loro eterna 
Ialine, ordinarono, che non foflero fola- 
mente promoflfi ì Miniftri per le preci , e 
per li fagrifitj , ma per gli altri citeriori 
.Miniftcri . Artzi fu legge di alcuni Moni- 
fterj , che non potendo qualche Sacerdote 
attendere all' adempimento del Miniftero 
citeriore a prò de' Fedeli, ceflafle ancora 
dal celebrare, tanto erano perfuafi gli an- 
K 3 tichi 
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tichi Padri che non fi potcflc un Miniftc- 
ro dall'altro feparare ; tuttoché ben capif- 
fero il frutto grande , che dal Sagrificio ri. 
fulta. Tanto raccoglie fi da Palladio, nel 
luogo , che di fopra citai . 

E che vero fia ciò che vi dico, fiate 
meco Accademici . Non può lo fpirito del- 
la Chiefa meglio conofcerfi, che con efa- 
minare le lue eccellenti Coftituzioni. Fac- 
ciamoci a confiderai attentamente come 
Ella dichiara ne' fuoi decreti, che lo fpi- 
rito Sacerdotale è uno fpirito di azione * c 
di fatica, ma di una fatica, che ha per 
ifeopo la falute delle Anime. Da che ra- 
gionevolmente conchiuder dobbiamo, che 
tuo intendimento nelP ordinare i Miniftri 
altro non è , fe non di renderli atti per 
quella opera Angolare: Ecco come Ella fi 
fpiega fu quello punto nel Canone 57. tra 
gli attribuiti agli Apposoli : Epìfcopus , aut 
Presbytcr, qui negligentius circa Clenm , vei 
Populuni agit, ncque in pittate cos enuìtt , a 
Commmione fegregator. Si vero in ea focordia 
perfeveraverit deponitor . Sò bene, che fi cre- 
de comunemente, che quefti Canoni chia- 
mati Apposolici , non fono degli fteffi Ap- 
posoli ; ma fono almeno tutti di accordo , 
che fono antichiflìmi , e che molti di cffi 
o fono flati comporti da' Vclcovi a' tempi 



degli Appoftoli vicini, o fono flati prefi 
da molti Concilj tenuti avanti quello di 
Nicea. Or quello giudo, e ftupendo rigo- 
re della Chiefa rifpctto a'Saceedoti oziofi, 
e da poco, e foltanto dicitori di Meffe, 
ben dà a veder chiaramente, che Ella non 
gli ordina , fe non perchè fi affatichino an- 
che nello cflerior minuterò a prò de' Fede- 
li. Se può un Prete reftarfene oziofo do- 
po la lua ordinazione nella calma d'una 
vita dolce, ed agiata contento folo di re- 
citare tranquillamente il fuo Breviario, ce- 
lebrando , sa ben Dio come , quando a lui 
parerà, fenza penfare a coadjuvare fecondo 
il fuo talento all'edificazione, ed all'iftru- 
zionc de' Popoli, perchè minacciarlo, che 
farà come un membro inutile, ed un pe- 
lo infopportabile levato dalla Comunione , 
e dal corpo de' Fedeli? perchè minacciarlo 
che farà depofto come indegno dell'onore, 
al quale è flato innalzato fe perfevera nel- 
la lua inazione? 

Ma evvi ancora di pili. Nel Concilio 
Cartagincfe il terzo fui fine del quarto fe- 
colo celebrato, Ella così fi fpiega fu que- 
llo punto: Epifcopi, Presbytcri , Diaconi non 
ordinentur priujquam omnes , qui funt in eotum 
Domo Chrljìianos Catbolicos fecerint . Or qua- 
le è il fenfo di quello bel Decreto ? Ap- 
K 4 pun- 
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punto non altro Te non che la Chiela Ice 
gliendo Miniftri per guadagnare col mezzo 
loro Anime a Dio, vuole, che prima di 
ordinarli abbiano fatto come un faggio, 
ed una prova fopra i loro Domcftici , giu- 
dicando Ella con gran ragione, the quel- 
li, i quali non averanno lanuto convertire 
a Dio i loro Domcftici, non làrahno atti 
a convertire gli ftranieri. Ecco dunque co- 
me il voler di Dio manifcftato a noi nel- 
lo fpirito , c ne' Canoni della Chiefa nelK 
ordinazióne de' Miniftri, non è fol per la 
Confeqrazione del Corpo , e Sangue del 
fuo Divino Figliuolo, ma per le altre fun- 
zioni del Sacerdozio, che fi aggirano a prò 
delle Anime de' Fedeli . Ma quando anche 
i Miniftri non fi ordinaflero, che Iota men- 
te per fagrificarc, egli è certo dalla Scrit- 
tura, da' Padri, e dalla ragione, che per 
fagrificare degnamente conviene unirfi al- 
le difpofzioni di Gesù iftituentc, ed offe- 
rente il Sagrifìzio, cioè colf offerirci , col 
dare noi ftcffi , e confegrarci ella làlutc de' 
noftri fratelli, nel tempo ifteflo, che offe- 
riamo Gesù per la loro, e per la noftra 
falute. Le parole, che il Salvadore diflè 
nella fua cena . Hoc facile in >neam comme- 
mor.u:onetn non ci aftringono ad una nuda, 
e ftcrile memoria della fua Paflìonc , ina 
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a rendergli amor per amore , fagrifizio per 
fagrifizio con una gratitudine efficace , ed 
operativa : ut fenfus ixrborum C.brijìi juxta 
Jfpoflolum, dice Guglielmo Eftio , ftc , hoc 
faci te in gratam memoriam pafftonis tnex , quaia 
prò vobis redimendis paffus Jum ; no» nudai», 
& Jlcrilem mtmoriam . Quindi è, come dot- 
tamente fpiega Naclanto (i), che effendo 
quefto fagrifizio una rammemorazione di 
quanto egli ha patito Copra la Croce per 
la falute di tutti, deve conchiuderfi , che 
quefta memoria, e quella rapprefentazione 
ci obbliga tutti ad imitare la fua carità : 
Jludendum efl , & /"g'tcr , ut aliquid patta, 
mur qui» & cui» Paulo immolemur prò falu- 
te Fratrum. 

Egli è veriffimo; che la prima obbliga- 
zione del Sacerdote è il confagiare , come 
leggiamo nel Pontificale Romano; ma il 
Vcicovo ordinatore non dice Sacerdotem cte- 
n'm opotret offerir, e poi & punto; ma prò- 
ieguendo il parlare, dice, oportet offerre, 
benedicere , pro-effe, predicare, & bapthare, 
e fé prima dice offerre, e poi predicare, 
avviene ciò per la maggior dignità di quell' 
ufficio , del refto 1' un miniftero con Y al- 
tro fi accoppia, e fi congiunge. Nè per- 
chè 
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che dalla podeftà di fagrifìcarc proviene a 

noi non ordinario bene, perciò è ben fat- 
to che vi fia un numero immenfo di Sa- 
cerdoti . Da' cibi , e dalle bevande riceve 
il Corpo umano utile, e nutrimento, dun- 
que fi mangi , e fi beva lenza modo , e 
lenza mi fura? Simile appunto farebbe f ar- 
gomento; qual fi convince di falfo da quel- 
la malfini a , che to ipfo che una cola tra- 
pala la fua giufìa regola, divien cattiva. 

Ma a dirvi il vero, Accademici, non 
picciola maraviglia mi reca il fentire fimil 
iòrta di obbiezione dalla bocca di coloro, 
che tutto giorno hanno in bocca le parole 
del Pontificale Romano nella Sacra Ordi- 
nazione de' Sacerdoti . Non fono i Vcfco- 
vi , che neir imporli le temute mani fui 
capo pregano Iddio , che li renda attenti ; 
e providi Cooperatori dell' ordine Vefovi- 
lc : Sint providi Cooperatore! ordini* noflri ; 
rlticc.it in eis totitis forma juflitia , ut bonam 
rationem difpenfationis /ibi eredita reddituvi , 
/eterna Beatitudini* pramia confequzntur ? Non 
fono i Vefcovi, che dopo averli ordinati, 
nel dar loro falutevoli avvertimenti, li ri- 
cordano, eh' cfli fono i fucceflbri de' fettan- 
ta Dilccpoli . Presbyter; qttippe fucccjfores & 
Vicarii jeptuaginta difciptiloram funt t qui pr.t- 
cedebant Domìnum in ommm Civitatem^ Ó* 
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tocam, quo er» ipfe ventura* ? Ita Presbyte- 
ri , qui adjutm ts Junt Epifcopomm rudes poptu 
los inflruunt j baptifando, unitati Eeelefia m- 
corpor.int, & omnia Sacramenta ufque ad ma. 
nus tmpofitioncm populo Dei minifirant? S'egli 
è dunque così , che fono i Sacerdoti Coo- 
peratori de' Vcfcovi, che fono i fucceflòri 
de' fettanta difceooli , dunque la loro ordi- 
nazione non è iol per le preci, e fagrifi- 
cj ; fi aggira ancora all' efterior miniftero a 
prò de' Fedeli. Onde a proporzione della 
ncceflità , che qucfti ne hanno , debbono i 
Miniftri promoverfi , ne accrefeerne il nu- 
mero a fegno, che fi renda vile il Mini- 
fìro, e il Miniftero, e fra tanta numerofa 
folla entri nel Santuario, chi dovrebbe fta- 
re nelT atrio. 

Per quei che tocca poi alla vana oppo- 
fizione, che fi apportava intorno alla lòd- 
disfazione f e adempimento delle pie difpo- 
fizioni de' Fedeli , che fi trafeurarebbero , 
fe pochi fofTcro i Sacerdoti; io a dileguar- 
la vi efpongo, e mani fedo un mio penfie- 
re , ed è che ho fempre ardentemente de- 
li dcr a to , che fi togliefle numero sì ecceffi- 
vo di Sagrifkj . Guardimi Dio, che que- 
lla brama io nutriflì o per togliere a' Fe- 
deli il frutto grande , che da quelli a loro 
proviene ; o a Dio V onor latreutico , e fo- 
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vrano, o V Eucariftico , che fe eli attri- 
buiice con 1' oblazione dell' Oflia incruen- 
ta , immacolata, e Santa; non è già que- 
llo il ientimento mio, né mai quella fu 
la mia brama. Dcfidcro così, perchè veg- 
go lo (Inizio orrendo, che molti (lìmi Sa- 

CI 

cerdoti tanno filli Altare del Divino Fi- 
gliuol di Dio per una fcarfa miferabilifli- 
ma mercede . Hanno oramai ridotto a traf- 
fico, a mercanzia 1' affare più tremendo , 
e Sagroiànto , che vi fia nella Cattolica 
noftra Religione. Maladetta mercede! Son 
forzato a fclamare ; che ci ha prodotti tan- 
ti Mercadanti di Mcflc : Et Miffam factum 
atttm de pane lucrando. Vi fembra libero il 
mio parlare , e troppo ardita la mia in- 
vettiva ? Ma dove trattili dell 1 onore di 
Dio, e del bene della Chicfa non ha mi- 
sura , non ha cancelli il zelo , che lo rc- 
ftringa a' termini lbavi , e moderati . Dun- 
que per celebrar tante MefTe , per foddisfare 
a tante pie dil'pofizioni dovranno ordinarli 
tanti oziofi , tanti merecnarj Sacerdoti , 
che rozzamente, alla peggio, e ricolmi di 
eiecrandiflime eccezioni li accodano a ci- 
barli , a divorar più torto , le carni dell' 
Agnello immacolato? Si diminuifea , e fi 
«riduca a numero più fcarfo , e moderato la 
moltitudine cforbitante de' Sacerdoti , e fi 
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convertano qiaelle Mette o in altre operi 
di pietà, o fi riducano 1 quantità più mo- 
derata 3 poiché cosi , quantunque poche le 
Mette, li celebreranno con maggior rive- 
renza , con più moclcftia , e pietà ; c mag- 
giore ancora farà V onore, ed il culto di 
Dio , e V utile della Chida : Da forza a 
quefto mio Icntimento V autorevole tetti- 
monianza di Zegero Bernardo Wan-Elpen 
(i) celebre, e non mai a baftanza iodato 
Dottore , e nelle materie Canoniche primo 
tra i primi: UnJe Ji Kpijcopus (Egli dice; 
vi/Jeat oh mitltitudinetn Mijjarum , & %/Jnni- 
verfarioium celebrandomi , non ea qua decet 
reverenti a , & dedottone , oc mode flit bue pe- 
ragt ; atque injuper ob batic Afflar um cele- 
brandarum multitvdinem , plurimo* inepros , & 
otiojos , mercenariofque Sacerdotes o:d inori , quid 
ni Miffarum fttndatiottes reducere , aux in alia 
pia convertere poterti? Si inde videat Mijjas , 
licei pauciores , majorc cum reverattia, mode. 
fl:a, ac pictate celcbrandas ; numerumqnc Sa- 
cerdotum illorum otiolomm diminuemlum : Cum 

J 

id (ui honorem, & cultitm Dei , atque utili- 
tatem Fccleftartttn expedire , nemini ambiguum 
effe poflit. 

Ma i Vefcovi , fento dirmi , fon ora pri- 
vi 
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ti di quella f.ico.tà , che ad eflì conccfle 
il Tridentino (i) di poter ridurre , e di- 
minuire nella Sin3do Diocefana il numero 
eccedente delle Mille, poiché Urbano VI IT. 
in un Decreto emanato ncll' anno 1625. 
Di/irilh probibet , atqtte interdkit , ne Epijco. 
pi in Difcefana Si nodo , aut Generale* in Ca- 
pital i> General ibns , ixl alias quo quo modo re- 
diKant onera Miffarum celebrane arum , aut po- 
Jlidem Concilium impqfita , aut in limine \un- 
dationis , [ed prò bis omnibus reducendis , axtt 
moderandis , vel commutandis ad %/Tpofìolicam 
Seden recurrant . Tutto è vero J ma poflo- 
no moderare quelle, che prima del fuddet- 
to Concilio furono impofte ; e per V altre 
perchè non ricorrere alla provvidenza del 
Romano Pontefice, a cui facendo noto i 
mali , e gì' inconvenienti , che veggono 
inondare da quelle fonti nelle loro Dio- 
cefi, vi darebbero certamente gli opportu- 
ni, e falutevoli provvedimenti ? Non fi fa, 
perchè non fi vuole , e non gli torna a 
conto T aver poco numero di Sudditi . 
Quanto però farebbe meglio per efli , e per 
la Chiefa , che ne avellerò pochi , e folle- 
rò buoni : Praflantior ejì fortitudo paucorunt , 
quam remiffio plurimorum . 

Io 



(0 Srffwt SJ. cap. 4. dt Rr/orm. 



I 
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Io mi fentii , Accademici , allargare il 
cuore e riempirli di un giubilo foave, al- 
lora che trovandomi al fine di quella de- 
bole mia fatica , e capitandomi in mano 
una lettera paftorale , che a i Vefcovi dell' 
Univerfo fcrifle il Regnante Romano Pon. 
tefice Benedetto XIV., vi lefli quei me- • 
defimi fentimenti , che vi ho fpiegati nel 
corfo di quello mio ragionamento . Senti- 
menti degniffimi della iua mente tutta in- i 
zuppata della dottrina Santa de' Padri , e 
delle antiche regole de' Sacrofanti Concilj. 
Egli per primo , e principal fondamento 
d' una lodevole riforma delle moderne rr- 
lafciatezze eforta i Pallori dei Criftiano 
Gregge) che pongano tutta la loro lollcci- 
tudine nella lecita de' Miniftri, dalla bon- 
tà de' quali attender fi poffa e venerazione 
all' alto grado , che tengono , e dall' ope- 
ra loro utile alla Chiefa; perocché è me- 
glio averne pochi , che fiano buoni , più 
torto j che averne molti , che a nulla va- 
gliano per la Chiefa: liaque in id mentis 
vejlr* acies ( parole degne d'edere ferine a 
caratteri d'oro ) primum dirìgendum cft, ut 
cum accurato deletlu ii Clericali militi^ ad/cri. 
bantur , a quibus merito pojjit expetlari , ut iis 
in lege Domini ambulanti bus , & de virtute in 
euntibus eorum vita cunRis ajferat ve. 

ne- 



< 
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iterationem , Ù" eorum opera Eccleftis vtflris 
fpìritudem afferai utilitatem . MELWS ENIM 
PROFECTO EST PMJCOS H AB ERE 
MINISTROS , SED PROBOS , SED IDO- 
NEOS, ATQUE UTILES, QUAM PLU- 
RES, QUI IN JEDIFICATlONEM COR- 
PO RIS CHRTSTI , QUOD EST ECCLE- 
SIA, NEQUICQUAM SINT MLITURI* 
Indi paternamente gli ammoniice ad ave- 
re nelle ordinazioni prefenti le cautele , 
che in affare sì grave richieggono i Sagri 
Canoni , e che non fi lafcino tirare alla 
condii ce ndenza con trafgredirne il tenore , 
o dagli umani rilpetti, o dalle importune 
luggeftioni de' promovendi , o dalle lufin- 
ghc, e preghiere di coloro, che li racco- 
mandano j luggerendo , e ricordando ad efli 
le tremende rapportate parole dell' Appo- 
solo Paolo : Qitantam idcìrco Epifcopomm 
cautionem ea in re Sacri Canones requirant, 
non ignoratis Fratm; fed ab eorum norma, 
qua- ontnino fervari debet ne patiamini vos ab- 
duci bumano ulio refpetlu, vel importuna ani- 
bientium fuggejììonibus , vel f autor um precibus . 
%/lppjhli t'ero praceptum , ut ne manus cuiquam 
nimis propere imponantur , tunc potijftmum fer- 
vari neceffe efl , ubi de promovendis ad Sacros 
Ordines , & ad S aerati f]ima Myjleria , qui bus 
nibil efl divinius, agendum Jit . Finalmente 

pre- 



* 
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prevenendo una vana obbjezione , che ibolio- 

no opporre alcuni Veicovi di mino libe- 
ra, e fctolta, cioè che abbiano oli Odi. ' 

nand, 1 età riemerta da' Sagri Canoni per 

aiccndere agli ordir.» maggiori, o che fc n 

collocaci ne gradi interiori onde ho» drir- 

co d cfler promoHi a' più fublimi, «Jj 

apcre, che non balla l'età preferì tta dalle 
ggtj né 1 eflcr coftitimi negli ordini in- 
tenori per paflare più innanzi , ma con ac- 
curatezza, e diligenza nun ordinaria deb- 
tono involgare le- degli ordinati tal fi, 
Hata la vita , c il buon odor de' coftumi , 
ed il profitto nelle Sagre Scienze , che Ha- 
no meritevoli di lentirG dire dal Padre di 
Famigli Evangelico: Ami* f lt di piU Upra: 
cflendo per altro cinedtnte, che più torto 
rimanganf, nel grado, in cui fi trovano, 
che con loro pericolo, e Icandalo dculi al- 
rn paflare a gradi più alti : Sem Afi 
P*t *tcs, cp* Sacrts Ecclefts leves uni. 
cmque ord.m prafiripta (0 , „cc indiferimina- 

m imnéus, r i ;„ tnfefiwi aliquo or ; : nc . j 

Ji*t confl.tuu, Jm qtta f, iure parere deóct adi. 

<us nd fublmionm , fid flUnft , magavo 

adbtbrta diligenti* inve/ìigand-im a Viùis ejì 

an eorum , qui priora fufeeperint minijleria tal 

lis fucrit vn/em/i ratio, & i» fa.ris fdentiis 

PWffi*, ut vm digni jndic.tndi Jint , qui. 
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iiM dicatur: ^fcende fuperias : Cttm alioquin 
rxpcdiat in inferiori potiti! al'tquos permanere 
gradu , quam cum fuo majori periodo , & al io- 
rum [condolo ad altiorem provebi . 

Ecco , Accademici , le regole Sante dc'Con- 
cilj, il fentimento de' Padri , e della Ghie- 
fa con pratica non interrotta dall' età pri- 
ma del Criftianefimo fino a' noftri ultimi 
tempi religiofamente continuate . Coftuma- 
no ora cosi certi Vefcovi, Tunica premu- 
ra de* quali è d' impor le 'inani fu d'ogni 
tefta ? Mai nò . Senza verun riguardo alle 
canoniche difpofizioni, alla regolata difci- 
plina ammettono a' gradi della Gerarchia 
ciafcun che vuole, lènza efame, e lenza 
pruova, alla rinfuft, ed a getto. Di co- 
ftoro sì che fi avvera ciò che degli Ereti- 
ci de' Tuoi tempi fcriffe Tertulliano (i) : 
Ordinationes eorum temeraria' , few, inconflan- 
tes. Sine gravitate (riflette il Lupo) (2) te- 
meraria* , levcs fine authoritate , inconflantes 
fine difciplina . Ordinazione temeraria dice 
(3) S. Gio: Crifoftomo è quella, di cui 
fcrivendo San Paolo a Timoteo dilTc : Ne- 
mini cito manus impofueris , ne communices pec- 
cati* 



(1) Dt Pr/rfcript. cjp. 41. (2) Infthol. adtap. 
tìt Prsfcript. (j) Homi/. 1. ad Populum An- 
tioth. 
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Opp alien'ts : EJl firn competenti ex.unints fl- 
uitimi [untLtmento fatta ordinati*, Nè fol de' 
Preti , ma parlò de' Diaconi ancora , e co- 
mandò, che prohentur primum . Quindi dil- 
le S. Agoftino (i), che il coftumar cotali 
diligenze Ila un Canone Appoftolico, la di 
cui traigreflione è un delitto intollerabile, 
un enorme fagrilegio. E la Chiela Roma- 
na n' è Hata iempre sì rigorofa offervatri- 
ce, che l' Imperatore Alcilandro, tuttoché 
Gentile, comandò, al riferire di Elio Lam- 
pridio, che dovefle oflervarlì nella promo- 
zione degli Officiali , e Magiftrati della 
Repubblica. Tanto conobbclo degno di ri- 
fpetto, e venerazione. Ma rillettere fi do- 
vrebbe alla dilacerata velie di Crifto , al 
male che Santa Chiefa patifee per tali , e 
tante difordinate ordinazioni. Male, i dì 
cui peflimi effetti lperimentò ne' primi tem- 
pi, che fu da Crifto fondata; poiché tra 
le cagioni potenti della orrcndiffima per- 
iecuzionc, che Diocleziano le morie, Eu- 
lebio Celarienfe vi annovera quefta : Quod 
Epifcopi temere , & cantra leges nonnuli is ma- 
nus imponerent : Male ancora, che tuttavia 
lperimenta a' tempi noftri : imperciocché 
qual peggior male , o abominazione più 

L 1 em- 



(l) Lib. j. cantra Pctilianum cip. jo. 
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empia fi può vedere, o patite, che in ve- 
ce di venerarli] gli Altari tanfi Dei, auan- 
ti fono i Sacerdoti, che Dei pur fono, 
Fq» dixì Dii tflìs , vi feorgiamo pur Io più 
tanti Idoli , di oofhimi , e tli fattezze bru- 
tali. Idoli fatti a getto, (èhza difegno, 
alla rinfufa, alla peggio . E cW mai Tono 
gli ameni fpietari di tanta corruzione? So- 
no i Partorì, the nella fotta Ordinazione, 
o difprcgiano, o non curano le antiche, 
e le moderne rególe venerate di Santa Chie- 
fa . Accadde a «jucfti , Accademici , ciò che 
avvenne attempi di Aronne, quando il Po- 
polo d' Ifr-aelc lo rkhiefe n fargli un Dio, 
e prclcffiogli ono , argento , e preziole gem- 
me. Affollato dalle iftanze del Popolo, in- 
citato dall' inclinazione di compiacerlo , 
vinto dalle preghiere , e 4ufingato dallo 
fplendore bell'oro, accettò l'incarico il Som- 
mo Sacerdote; non rifiutò i Tefori, e ne 
formò il fimulaero egualmente famofo > ed 
infame; e collocatolo pofeia full' Altare, 
dilTe agi' Ifateliri . Hi font Di* mi Ijrari . 
Ma in vece di fare wn Dio, fece un But 
fecit •vlti'.lvm («nfijnikm. Non è credibile, 
che Aronne aveffe voluto fere un Bue, a 
chi lo lùpplicava d' cUér provveduto d' un 
Dio; ma il fatto fu, che abbagliato il 
buon vecchio dall' oro, e dalle gemme, 

an- 
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«nguftiato da tante fuppliche, c premure, 
fonato da tanti impegni, non ebbe tempo 
da cfaminare a quanto ardua imprefa lì 
accinfe; e quanto gran lavóro fi richicdel- 

Io a formar fimulacri degni di efler collo- 
catt fulle b.ifi del Tabernacolo. S'impegnò 
ad un opera si rilevante lenza efame, len- 
ta confielio, lenta neppure alzare al Cie- 
lo un'occhiata; e fenaa gl'iltromenti dell' 
arte fect un latoro di getto ; onde per quan- 
to averte avuto penlìero di fare un Dio , 
perchè prctele farlo di petto, fece un Bue: 
Formùvit opere fuforio , & fecit vhulum . Or 
applichiamo il detto al fatto: 11 moltipli- 
care il numero de'Cherici fuor de' confini 
del giulìo, e del dovere, fa come (beffe 
fiate vi elpofi , che non fi ponga inente 
fra tanta moltitudine alle regole canoni- 
che, ed alla efatta difciplir.a della Chicfa. 
Chi per delio di aver folla I mi furata di 
fudditi, chi per avidità di cavare frutto 
abbondante da tante Agnelle, chi per ef- 
fcr creduto d'animo nobile, e gentile, che 
volentieri fi piega alle preghiere, alle rac- 
comandazioni , agi' impegni , e chi per al- 
tro malnato fine, lenza confiderazionc , len- 
za configlio, e fenza efame ammette a i 
gradi della Gerarchia , non Dei , non Uo- 
mini , ma moftri orrendi : firmami opere 

fu. 
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{«Jorio, Ó" fecit vìrulum. I Canoni aV Con- 
cila vogliono, che fien pochi , acciò fieno 
buoni . I Padri .antichi , e gli augufti le- 
gislatori fi uniformano a regole si facco- 
laute. Chi fi difeofta da quefta oflervanza, 
e cagione del gravilTimo male che [provie- 
ne tanto allo fiato della Cherifia , quanto 
alla Chiefa ; male che non ha feufa , non 
ha ragione che lo difenda ; dunque fi mo- 
deri il numero de' Miniftri a tenore di 
quanto e* infimi* cosi l'antica, che la mo- 
derna difciplina di S. Chieia. Ho detto. 
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IL F l N E., 



Ne qu'ts me in fugillationem ijìius tempori* 
Sacerdotum Jcrip/iffe , qua fcripft , exiftìmet , 
[ed in Etclefta- uflilitateni . Ut enim orato, 
res, & Pbilofopbi defaibentes qualem ve. 
lint effe perfe&um oratorem , & pbilofopbum 
non faciunt injuriam Demoftbeni , & Pia- 
tnùy fed res ipfas abfque perfonis definiunt , 
ftc deferiptione Epifcopi , & in eomm ex. 
pofitione , qua [cripta funt ì quafi fpeculum 
Sacerdoti proponiti». Jam in poteflate fin- 
gulorum ejì , quale* fe ibi adfpicutnt: ut 
vel dolere ad deformitatem , vel gaadcre ad 
ptdebritudinem pojfint . 

Hieron. Epift. 83. ad Occan. Tom. 2. 
p. 323. edit. Bali]. 15^5. 



